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E' la parabola di Giorgia Meloni, 
quella di essere repentinamente pas-
sata dall'adesione ideale ed ideologi-
ca alla Roma del Ventennio all'emu-
lazione della Roma del tardo Impero.

Che cosa faceva l'impero di Roma 
in decadenza di fronte alle popolazio-
ni che premevano ai suoi confini?

Un po' di repressione (barconi la-
sciati affondare) e un po' di soldi (de-
naro in cambio di tranquillità agli au-
tocrati che albergano ai confini).

E' successo con la Turchia e la Li-
bia ed adesso tocca alla Tunisia.

Si concedono ad un dittatore, che 
potrebbe utilizzare i fondi a sua di-
sposizione nel peggiore dei modi, un 
bel po' di soldi in cambio di un rallen-
tamento dei flussi tra il paese norda-
fricano e l'Italia.

Forse si registrerà un decremen-
to delle partenze dalle coste tunisine 
ma, contemporaneamente, molto pro-
babilmente, si apriranno nuovi varchi 
più a est, dalla Cirenaica alla Siria.

Muteranno le rotte, non la sostanza.
Ed i soldi o finiranno presto o, an-

che questo è facile da prevedere, se ne 
chiederanno di nuovi.

E' una logica sbalorditivamente 

miope quella di affrontare in questo 
modo il problema dell'immigrazione 
dall'Africa (e dall'oriente).

Non si incide minimamente sui Pa-
esi e sulle ragioni delle partenze.

Si pensa di risolvere il problema 
fermando il treno in arrivo ad Orte, 
perchè non è fine vedere dei poveracci 
scendere a Termini.

Bisognerebbe, invece, agire su flus-
si regolari, concordati e ragionevol-
mente consistenti coi Paesi subsaha-
riani e smetterla con le guerre, dal 
Mali all'Afghanistan, Ucraina com-
presa.

Non è proprio quello che sta facen-
do l'Europa.

Eppoi, in conclusione, che ci azzec-
ca Rutte, il premier olandese, quale 
terzo convitato?

Aveva qualcosa da raccontare?
Su come si fa dumping fiscale tra 

europei?
Su come si esporta nel mondo il tur-

bocapitalismo di cui è un fautore?
Oppure dovevano esserci al tavolo 

una popolare, una conservatrice ed un 
liberale più presentabile di Macron?

Ma questa non è una lottizzazione 
peggio del Cencelli?

E' stata cancellata l'Europa con i 
suoi organi istituzionali? 

Dalla Roma dell'Impero del Ventennio
alla Roma del tardo Impero

EDITORIALE

di Mauro Carmagnola



EUROPA

Dobbiamo ammetterlo, 
tristemente c'eravamo tutti 
un po' assopiti, quasi assue-
fatti alle news dall'Ucraina, 
in questo continuo, mono-
tono, susseguirsi di notizie 
della stessa serie, con la 
medesima retorica ripetuta 
all'infinito. 

Purtroppo anche ai dram-
mi ci si abitua, specialmen-
te quando presentati in ma-
niera faziosa. 

Così gira il mondo dalle 
nostre parti. 

Certo, resta vigile l'atten-
zione sul possibile allarga-
mento del conflitto, con an-
nesso rischio nucleare, ma 
- in fondo - si confida nella 
consapevolezza delle par-
ti che una guerra mondiale 
non gioverebbe a nessuno, 
ancor meno se atomica. 

Ma pochi giorni fa, im-
provvisamente, una vicen-

da ha squassato la cena, un 
brivido ha attraversato il 
globo. 

Prigozhin, il padre-pa-
drone della Wagner - l'ar-
mata privata al servizio del 
Cremlino - ha lanciato di-
chiarazioni al fulmicotone, 
mettendosi poi in marcia, 
alla testa dei suoi uomini, 
in direzione di Mosca. 

Nessun fulmine a ciel se-
reno poteva essere più sor-
prendente.

I media occidentali, an-
che se già rauchi per aver 
urlato contro la Russia da 
un anno e più, hanno appre-
so la notizia come la manna 
del deserto, dando subito 
il meglio delle loro analisi 
geopolitiche, con la tragica 
comicità di sempre.

Si sono descritti scenari 
da guerra civile, con le ar-
mate wagneriane in trion-
fale avanzata, nel tripudio 
del popolo insorto contro il 

malvagio Putin. 
Curioso e preoccupante - 

ma non sorprendente - che 
i grandi esperti abbiano ri-
tenuto possibile che in po-
che ore una solida potenza 
come la Federazione Russa 
potesse vacillare.

Forse hanno solo tentato 
di farlo credere, operazio-
ne non difficile, dopo mesi 
e mesi di martellanti false 
notizie di malcontento, mo-
vimenti eversivi, trame di 
palazzo a Mosca, tutte fan-
tasie partorite dalle men-
ti dei persuasori occulti di 
Washington. 

Slavine dai media atlan-
tici, e notizie ufficiali dal 
fronte opposto, senza la 
pretesa che le parti in con-
flitto dichiarino sempre la 
verità.

Resta che nell'arco di 
un giorno tutto era risolto, 
e in meno di ventiquattro 
ore Prigozhin è passato, 

di Claudio FM Giordanengo

L'ammutinamento di Prigozhin
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agli occhi degli osservatori 
Nato, da criminale a paladi-
no della libertà, per 

Grazie alla mediazione 
di Lukashenko - il presi-
dente di Minsk, fedelissimo 
alleato di Putin - la Wagner 
ha cambiato rotta, per diri-
gersi, come gradito ospite, 
in Bielorussia, Prigozhin in 
corriera, graziato per i gal-
loni guadagnati sul campo 
ucraino. 

Da come l'hanno presen-
tato i giornaloni allineati e 
coperti, più che un colpo 
di Stato è sembrato un coc-
ktail da bar della spiaggia, 
tracannato con avidità dagli 
altoparlanti made in Usa, 
sempre assetati di fango.

E, subito, il grande tifo 
occidentale è virato nei cori 
da curva nord sulla sconfit-
ta politica di Putin, ora fra-
gile più che mai e prossimo 
al grande tonfo. 

The Economist, nello 

sgomitare generale, è ar-
rivato a pubblicare a tutta 
copertina il volto del Presi-
dente russo a cracklè, tanto 
per rendere l'idea, confidan-
do in un pubblico disposto a 
digerire qualsiasi fandonia. 

Uscite tragicomiche che 
fanno giusto il pari con cer-
ti titoloni da prima pagina 
davvero azzeccati all'in-
verso, come quello de Il 
Giornale di un anno fa, che 
tronfio proclamava testuale 
Putin ha finito i missili, ora 
Kiev può vincere.

Diciamo che ci tengono 
allegri. 

Ma, tornando ai fatti, 
cosa è successo veramente 
con la Wagner? 

Partiamo dai protagoni-
sti. 

Su Evgenij Prigozhin si 
è scritto e detto tutto e di 
più, e - in fondo - percor-
rere la sua storia personale 
che l'ha portato, con un'in-

credibile ascesa, da impren-
ditore della ristorazione a 
fondatore e comandante di 
un vero esercito privato, in-
teressa poco. 

Occorre però dire che il 
"cuoco di Putin, com'è defi-
nito con intento spregiativo 
dalla stampa occidentale, 
ha un curriculum militare 
da far invidia a Garibaldi, 
vantando nel suo carniere 
la partecipazione attiva a 
varie campagne. 

Guerra Civile Siriana 
(2011, ancora in corso), Se-
conda Guerra Civile nella 
Repubblica Centrafricana 
(2012 e ancora in corso), 
Guerra in Mali (2012, in 
pieno svolgimento), Secon-
da Guerra Civile in Libia 
(2014-2020), Intervento 
in Crimea (2014), Missio-
ne Militare Russa in Siria 
(2015) e, buon ultimo, l'o-
perazione speciale in Ucrai-
na, per la quale Prigozhin è 

L'ammutinamento di Progozhin
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stato scoperto dal grande 
pubblico. 

Tra le molte decorazio-
ni, può ostentare sul pet-
to la prestigiosa medaglia 
di Eroe della Federazione 
Russa, il massimo. 

Dispone di un'armata pri-
vata - la Wagner, ufficial-
mente fondata nel 2014 - di 
circa venticinquemila uo-
mini, ben addestrati e con 
armamenti all'avanguardia, 
aerei ed elicotteri da com-
battimento compresi, al 
punto da essere considerata 
uno degli eserciti più mo-
derni e pericolosi al mondo, 
nella proporzione delle sue 
dimensioni. 

Ciò detto, immagina-
re che una tale compagi-
ne militare potesse portare 
con successo un attacco al 
cuore di una potenza multi-
atomica con oltre ottocen-
tomila effettivi - come han 
tentato di farci credere i 

media atlantici - appare una 
follia. 

In effetti, Prigozhin stes-
so, all'esordio di quello che 
i russi stessi definirono am-
mutinamento, sembrò pa-
lesare l'intenzione di voler 
marciare su Mosca come 
fece Mussolini su Roma, 
ma con tutte le differenze 
del caso, non essendo lui 
primo ministro e viceversa 
- stando alla testa di un vero 
esercito. 

Presto mitigò gli enun-
ciati affermando che non 
c'era intenzione di golpe, 
doveva essere solo una pro-
testa molto vistosa per de-
nunciare quelle che secon-
do lui erano stati gli errori 
compiuti nella gestione del-
la missione in Ucraina. 

A più riprese, in prece-
denza, aveva già critica-
to apertamente il Ministro 
russo della Difesa Sergej 
Shoigu e anche il General-

Valerij Gerasimov, vicemi-
nistro della Difesa e Capo 
di Stato Maggiore. 

Putin, dal canto suo, ha 
immediatamente parlato, 
senza esitare, di un ammuti-
namento, di un tentativo di 
attacco centrale a regia oc-
cidentale che avrebbe avu-
to lo scopo di rovesciare le 
sorti del conflitto ucraino, 
aggiungendo però che gli 
avversari hanno sbagliato 
i calcoli, dunque alludendo 
che Washington aveva cal-
colato in anticipo il piano.

Benevolo invece è stato 
il suo giudizio sulla Wa-
gner, della quale tre quar-
ti non avrebbe aderito alla 
ribellione, e su Prigozhin 
stesso, assolto in quanto 
eroe militare al servizio di 
Mosca. 

Il Capo della Guardia 
Nazionale Russa, il Gene-
rale Viktor Zolotov, ha dato 
forza all'argomento, affer-
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L'ammutinamento di Prigozhin

mando che con certezza l'am-
mutinamento di Prigozhin è 
stato ispirato dai servizi spe-
ciali occidentali. 

Sono anche corse voci di 
un grosso finanziamento da 
parte degli Usa direttamente 
alla Wagner, cosa che supe-
rerebbe il ridicolo, visto il 
probabile reale esito della vi-
cenda. 

Putin avrebbe chiesto aiuto 
a Lukashenko - altro grande 
attore della vicenda - che ov-
viamente subito rispose trat-
tando positivamente con Pri-
gozhin in persona, peraltro 
suo amico da oltre vent'anni.

 Ad un'osservazione un po' 
più accorta rispetto a quelle 
fatte al bar, appare evidente 
la presenza di elementi che 
paiono messi in scena con 
maestria per creare una situa-
zione confusa e nel contem-
po aperta a possibili spiega-
zioni veritiere, in una logica 
che potremmo definire piran-

delliana. 
Non sarebbe la prima vol-

ta che il Cremlino si diverte 
a imbastire trappole, dimo-
strando una capacità strate-
gica fuori dal comune, e il 
personaggio Prigozhin pare 
perfetto per queste parti. 

In genere, per capire come 
stanno le cose, occorre parti-
re dalla valutazione dei pos-
sibili effetti, e qui gli elemen-
ti non mancano. 

Ora sappiamo che la Wa-
gner - nel suo importante 
contingente presente nel tea-
tro bellico ucraino, perché è 
tuttora attiva anche in Africa 
- lasciata Rostov, e il terri-
torio russo, si è trasferita in 
Bielorussia.

Prigozhin sarebbe in una 
località segreta, in situazione 
di sottotono, anche se fonti 
accreditate lo dicono ospite 
presso il Green City Hotel di 
Minsk. 

Sulla faccenda di Rostov, 

poi, i media si sono sca-
tenati, dipingendo scenari 
da occupazione militare, 
quando esistono testimo-
nianze, ed anche filmati, 
di Prigozhin in tranquilla 
conversazione con alcuni 
generali russi su una terraz-
za in città. 

Da parte americana, 
dopo aver lanciato senza 
rete gli organi di stampa, 
la prudenza ha dominato 
la scena, l'insurrezione è 
stata presa sul serio, come 
hanno recitato vari rapporti 
delle forze armate alleate.

Ma si nega ogni coin-
volgimento diretto, anzi si 
sostiene che i funzionari 
occidentali siano stati colti 
di sorpresa.

Indicativo il cablogram-
ma urgente emesso dal Se-
gretario di Stato Antony 
Blinken con cui si intimava 
agli alleati di non parlare di 
ammutinamento e si impo-
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parte né della classe politi-
ca, né dell'esercito, né della 
popolazione civile russa. 

Parlare di indebolimento 
di Putin, a chiusura della 
vicenda, è pura fantapoli-
tica. 

Per ultimo, il totale si-
lenzio di Pechino, passato 
inosservato - non a caso - 
da parte degli analisti occi-
dentali, la dice lunga. 

Gli esiti sul campo, poi, 
sono evidenti. 

Ora la Bielorussia, dopo 
aver ricevuto da Mosca un 
poderoso armamento ato-
mico, ha a disposizione, 
con la Wagner, un efficien-
te esercito attrezzato al me-
glio.

Putin con questa mos-
sa ha schierato una forza 
notevole in Bielorussia, a 
cento chiolmetri da Kiev e 
a ridosso del confine Nato.

Il finto golpe come pre-
testo per un trasferimento 
strategico venduto come 

una sconfitta? 
Infatti, la Polonia - e non 

solo - ha iniziato a preoc-
cuparsi parecchio. 

Gli altoparlanti di Wa-
shington urlano disperati 
che Mosca si è indebolita e 
che Putin è fragile, Zelen-
sky, col volto trafelato che 
smentisce le sue parole, af-
ferma che la vittoria ora è 
prossima, poiché i vertici 
del Cremlino avrebbero di-
mostrato di non poter con-
trollare la situazione.

Lasciamoli nei loro so-
gni di gloria, la realtà è l'e-
satto contrario, e la Storia 
- come sempre succede - 
renderà giustizia. 

neva a Kiev di non appro-
fittare della situazione con-
fusa per portare attacchi a 
Mosca. 

Lo scopo era evitare di 
apparire come sostenitori 
di Prigozhin, ma l'insolita 
direttiva era la prova del li-
vello di allarme dell'Ammi-
nistrazione Biden. 

Forse erano cascati nella 
trappola ed avevano credu-
to nel golpe che certamente 
in qualche modo avevano 
favorito, ma ora temevano 
per il controllo delle armi 
nucleari russe. 

Appare probabile, per 
non dire evidente, che il 
gioco del Cremlino stava 
funzionando, tenendo sa-
pientemente i fili dei bu-
rattini con mezze verità e 
complete falsità fatte trape-
lare ad arte. 

Aggiungiamo che - per 
stessa ammissione occiden-
tale - non c'è stato alcun so-
stegno al presunto golpe da 
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La crisi tra Ucraina e 
Russia sembra non avere  
fine.

Oltre il rischio chimico 
e batteriologico ci giungo-
no notizie riguardo a conti-
nue accuse di sabotaggio e 
minacce di disastro nucle-
are alla centrale di Zapo-
rizhzhia.

La centrale di Zapo-
rizhzhia è diventata nuovo 
oggetto di speculazioni su 
possibili sabotaggi, che po-
trebbero provocare un inci-
dente radioattivo.

L'eventuale attacco a Za-
porizhzhia porta gli esperti 
a rivangare l'incubo ato-
mico, asserendo che, se la 
centrale nucleare dovesse 
esplodere, le ricadute sa-
ranno sei volte peggio di 
Chernobyl.

Attualmente non si han-
no notizie di azioni volte 

al danneggiamento della 
centrale, ma il terrore di un 
nuovo incidente nucleare 
continua a riempire pagine 
di giornali e televisioni che 
si dedicano alla guerra in 
Ucraina.

La centrale di Zapo-
rizhzhia è ora sotto il con-
trollo russo ed il personale 
ucraino presente continua a 
lavorare all'interno del sito.

Le condizioni di lavoro 
stressanti a cui sono sot-
toposti i lavoratori della 
centrale di Zaporizhzhia - 
ormai da settimane stanno 
operando senza possibilità 
di uscire dal sito, senza ri-
cevere cambi di turno - pro-
vocano una serie preoccu-
pazioni per le ripercussioni 
fisiche e psicologiche, che 
potrebbero mettere in crisi 
la sicurezza dell'impianto.

In Ucraina sono presenti 
altre importanti centrali nu-
cleari, che dal 2021 hanno 

genenerato più del sessanta 
per cento dell'energia pro-
dotta nel paese.

Attualmente stiamo as-
sistendo anche ad un au-
mento della tensione nella 
centrale nucleare di South 
Ukraine, dove dei tre reat-
tori presenti due sono solo 
funzionanti, l'altro è in sta-
to di shut–off (spento), ma 
continua a rilasciare calore 
di decadimento e deve es-
sere continuamente raffred-
dato e per fare questo la 
centrale deve essere sem-
pre collegata alla rete elet-
trica in modo che le pompe 
possano immettere acqua 
nel reattore.

Nella guerra in Ucraina, 
al momento, sono andate 
distrutte molte infrastruttu-
re costruite per la transizio-
ne energetica.

Mi preme sottolineare 
che ci sono altre centra-
li nucleari coinvolte nel 
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conflitto, come quella di 
Yuzhnou Krainsk, dove è 
giunto l'ordine di mobilita-
zione per i coscritti e i ri-
servisti dai diciotto ai ses-
sant'anni.

Questo perchè si teme da 
più parti che a breve i russi 
potrebbero sferrare i temuti 
attacchi per conquistare il 
totale controllo della cen-
trale nucleare che rimane 
una delle principali fonti 
di energia sotto il controllo 
ucraino.

Questo conflitto ha fatto 
deragliare i piani energe-
tici di molti paesi europei 
ma, mentre nell'Occiden-
te gli impianti di energia 
rinnovabile rimangono co-
munque funzionanti, qui in 
Ucraina i bombardamenti 
hanno causato la distruzio-
ne di più della metà delle 
strutture costruite per ot-
temperare alla transizione 
energetica voluta dal go-

verno.
Per l'intero comparto 

dell'energia rinnovabile 
l'Ucraina aveva investito 
circa dodici milioni di dol-
lari per la produzione di 
energie da fonti rinnovabi-
li, come quelle eoliche e di 
impianti solari.

In particolare queste 
strutture sono concentrate 
nelle regioni meridionali di 
Odessa, Khersen, Dnipro e 
Zaporizhzhia, dove il con-
flitto è più violento.

La guerra non solo ha 
causato l'interruzione dei 
lavori ma ha anche distrut-
to buona parte delle turbine 
già installate.

Con la maggior parte 
delle centrali termoelet-
triche fuori uso, i depositi 
petroliferi continuamente 
bombardati, attualmente 
l'Ucraina deve contare per 
la propria fornitura energe-
tica solo su fonti nucleari, 

qualche centrale a carbone 
ed alcuni impianti idroelet-
trici.

Oggi, in Ucraina, su un 
totale di quindici reattori 
nucleari, solo sette sono re-
golarmente funzionanti.

Secondo gli ucraini, i 
russi che controllano il sito 
di Zaporizhzhia. avrebbero 
minato le sale delle turbine 
degli impianti che raffred-
dano i sei reattori nucleari.

Mosca nega con fermez-
za ogni suo possibile coi-
volgimento nella questione, 
anche se le autorità russe 
ipotizzano che sia probabi-
le un'apocalisse nucleare.

Le centrali nucleari in 
funzione in Ucraina, sono 
considerati obiettivi sensi-
bili, più che altro per pro-
vocare una sorta di paura 
psicologica, più che reale 
in tutto il continente euro-
peo.

L'ipotizzato attacco rus-
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so alla centrale di Zapo-
rizhzhia, ha riproposto il 
timore che una guerra pos-
sa trasformare una centrale 
o un deposito nucleare in 
un'arma di distruzione di 
massa.

Tutti i reattori operanti in 
Ucraina sono del tutto dif-
ferenti da quello esploso a 
Chernobyl, essendo molto 
più piccoli e molto più si-
curi.

L'unico modo per cau-
sare un disastro nucleare 
non è quello di bombarda-
re direttamente il reattore, 
ma quello di causare un 
black-out degli impianti di 
raffreddamento del reattore 
stesso, per raggiungere una 
criticità tale da fondere il 
materiale nucleare.

In questo caso dovrebbe-
ro anche essere distrutti gli 
impianti di refrigerazione 
ausiliari, quelli di emergen-
za, in modo da impedire 

ogni possibilità d' interven-
to per i soccorsi.

Comunque, secondo al-
cune fonti attendibili, ad 
oggi la situazione nella 
centrale di Zaphorizhzhia è 
tranquilla, soprattutto per-
ché non sono state trovate 
le mine posizionate dai rus-
si ed i tecnici che stanno 
eseguendo tutte le verifi-
che del caso consigliano di 
mantenere la calma.

A giudizio degli esper-
ti, le già basse temperature 
dei reattori scongiurano la 
possibile fuoriuscita di ma-
teriale radioattivo ed è im-
pensabile causare un inci-
dente bombardando il sito, 
dato che questo è protetto 
da un involucro di acciaio 
spesso venti centimentri, 
incapsulato all'interno di 
altri materiali, che posso-
no resistere agli impatti dei 
missili convenzionali.

Le autorità ucraine, più 

per propaganda che sulla 
base di considerazioni og-
gettive, continuano a di-
segnare scenari catastrofi-
ci per l'intera Europa, nel 
caso la Russia decidesse di 
attaccare una o più installa-
zioni nucleari dislocate nel 
Paese.

Il pericolo nucleare è più 
psicologico che reale... 
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Salutata come la con-
quista del secolo o temuta 
come lo strumento del dia-
volo per impossessarsi del-
la nostra vita, l’ intelligenza 
artificiale altro non è che la 
naturale evoluzione del-
lo strumento informatico 
materiale (hardware) e dei 
programmi in esso contenu-
ti (software) che i rispettivi 
progettisti applicano avva-
lendosi dei miglioramenti 
che man mano conseguono.

Il tutto è già da gran tem-
po patrimonio comune del 
nostro mondo sotto forma 
del principio della super-
compensazione.

Probabilmente molti non 
ne hanno mai sentito parla-
re ma gli atleti ed i tifosi ne 
hanno nozione quando pra-
ticano o le attività sportive 
o seguono le gesta dei loro 
beniamini.

Se sottoponiamo i mu-
scoli ad uno sforzo ripetu-
to per un certo intervallo 
di tempo e ne misuriamo i 
risultati, per esempio sotto 
forma di numero di flessio-
ni al minuto, il principio 
della supercompensazione 
fa in modo che se ad esem-
pio oggi riesco a fare cin-
que piegamenti al minuto, 
domani sarò in grado di 
farne sei o sette, poi otto e 
così via sino ad arrivare ad 
un numero molto maggiore 
di quello di partenza senza 
trafelamento.

Questo principio permet-
te di programmare gli alle-
namenti con progressività 
ed ottenere un rafforzamen-
to dei muscoli che permette 
di sopportare la fatica della 
gara in modo continuativo.

L’applicazione più im-
mediata la vediamo quando 
ad inizio del campionato 
le squadre si radunano per 

gli allenamenti in monta-
gna senza toccare il pallo-
ne per i primi giorni; ce ne 
accorgiamo inoltre quan-
do a campionato inoltrato 
la squadra perde punti per 
colpa di gol subiti a fine 
gara, sicché ci lamentiamo 
che la nostra prima squadra 
di campioni non tiene i no-
vanta minuti.

Ciò che avviene nei mu-
scoli e nel cervello si ripete 
nel mondo dell’informati-
ca.

Quadrupedante putrem 
sonitu quatit ungula cam-
pum.

Ci viene da sorridere 
quando pensiamo ai primi 
computer che per fare di 
computo occupavano inte-
re stanze e l’operazione del 
programmatore che oggi 
chiamiamo debug consiste-
va nel togliere fisicamente i 
bugs cioè gli insetti che fi-
nivano in mezzo agli anelli 
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di ferrite che permettevano 
di effettuare i calcoli con 
due elementari istruzioni, 
zero e uno.

Molti di noi ricordano gli 
schermi neri con la scritta in 
verde C:&gt; che divideva 
il mondo tra chi conosceva 
a memoria le istruzioni per 
andare avanti e chi non sa-
peva più cosa fare: i primi 
ovviamente erano gli epi-
goni dell’intelligenza na-
turale, i secondi dovevano 
accontentarsi.

L’abbinamento tra har-
dware sempre più veloci e 
software sempre più com-
plessi iniziò la lunga marcia 
verso la velocizzazione del-
le operazioni: i primi per-
mettevano una velocità di 
calcolo ed una capacità di 
immagazzinare dati sempre 
crescenti, i secondi garan-
tivano prestazioni sempre 
più complesse che a loro 
volta consentivano di pro-

gettare macchine e strutture 
sempre più veloci.

Il quadro di allenamento, 
o meglio, di evoluzione si  
è completato con la velo-
cizzazione dello scambio di 
informazioni attraverso una 
rete sempre più veloce. 

Ricordo quella volta che 
con un gruppo di amici 
passammo due ore incollati 
allo schermo per scaricare 
da internet la foto di un ae-
reo con un modem di prima 
generazione e con la linea 
tradizionale che ci costò 
una salatissima bolletta. 

Era il 1994, neanche 
trent’anni fa.

Tiriamo le somme: l’e-
voluzione della capacità di 
combinare in pochi secon-
di una quantità di dati che 
vengono estratti da archivi 
in rete ormai sterminati fa 
pensare che il risultato di 
un programma che scrive 
da solo interi testi parten-

Creatività senza software
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do da poche parole chiave 
e mettendo in fila frasi co-
erenti e di senso compiuto 
non sia nient’altro che una 
naturale evoluzione della 
scienza e della tecnica.

Nei vecchi film di fanta-
scienza immaginavano un 
futuro di robot antropomor-
fi che facevano le faccende 
domestiche, preparavano 
il caffè e magari intratte-
nevano la moglie arcigna 
consentendo all’uomo di 
dedicarsi all’amante, fun-
zione questa mai delegata 
alle macchine. 

Oggi ci viene da pensa-
re ad una macchina con le 
mezze maniche intenta a 
scrivere di qualunque cosa 
mentre noi, liberati dal la-
voro, possiamo dedicarci a 
vedere in tv gli effetti della 
supercompensazione nella 
prossima partita di campio-
nato.

Il Toro è forte e vincerà.

CULTURA

Umanesimo
e intelligenza artificiale



Il dibattito sui rischi di 
questa nuova frontiera è 
appena all’inizio e siamo 
fiduciosi che la teologia 
morale farà la sua parte nel 
proporre autorevolmente 
i necessari paletti, meglio 
se sotto forma di colonne 
d’Ercole.

Qui ci basta pensare che 
l’intelligenza artificiale 
troverò un limite nell’uo-
mo che la utilizza e nell’u-
tiliità che ne deriva.

E’ vero che la capacità 
di costruire a tavolino ela-
borati complessi ed avulsi 
dalla realtà può portare a 
condizionare le menti; ma 
siamo sicuri che il letto-
re 2.0 avrò voglia di su-
percompensare le proprie 
giornate leggendo sempre 
nuovi prodotti preconfe-
zionati senza manifestare 
crisi di rigetto e senza so-
stituire la palestra alla par-
titella che scarica la men-

Creatività senza software

te?
Se dietro l’ intelligenza 

artificiale c’è un satanico 
disegno di conquista del 
mondo, possiamo per in-
tanto fare tesoro di Bertolt 
Brecht:

Generale, il tuo carro 
armato è una macchina 
potente spiana un bosco e 
sfracella cento uomini.

Ma ha un difetto: ha bi-
sogno di un carrista.

Generale, il tuo bombar-
diere è potente.

Vola più rapido d’una 
tempesta e porta più di un 
elefante.

Ma ha un difetto: ha bi-
sogno di un meccanico.

Generale, l’uomo fa di 
tutto.

Può volare e può uccide-
re.

Ma ha un difetto: può 
pensare.

Il che ci permette di ve-
dere il futuro con un pizzi-

 
co di curiosità in più e un 
po’ di timore in meno.

Post scriptum: la cita-
zione di Bertolt Brecht era 
necessaria per completare il 
ragionamento.

Le altre parti in corsivo 
non c’entrano nulla ma ser-
vono a garantire che questo 
testo non è stato scritto da 
un software.

Non credo che l’intel-
ligenza artificiale avrebbe 
mai spiegato se stessa ci-
tando Virgilio e il Toro. 
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Anche nei momenti più bui della storia si condivide questo alimento, magari tra nemici

E’ sorprendente come, 

nel tempo, le abitudini co-

noscano nuove applicazioni 

e i costumi (a lungo immu-

tati) improvvisamente mo-

strino cambiamenti ai quali 

non diamo talvolta troppa 

attenzione.

Ho letto che, in Italia, ci 

sono oltre trecento qualità 

di pane. 

Un lungo elenco che at-

traversa tradizioni regiona-

li e nuovi consumi dettati 

dall’alimentazione più ri-

gorosa e dalla conoscenza 

di mondi un tempo assai 

lontani. 

Quello che è stato a lun-

go un bene primario, il so-

stentamento fondamentale 

per intere generazioni, è di-

ventato nel tempo qualcosa 

di diverso o, perlomeno, un 

indicatore di come il mon-

do e le generazioni siano 

cambiate. 

Ma se il pane ormai sul-

le tavole non viene più vi-

sto come l’essenza prima-

ria dell’alimentazione, una 

pagnotta di pane è ancora 

qualcosa che porta con sé 

una fetta di società . 

Poiché quell’alimento 

così semplice è il frutto di 

tante persone, della coope-

razione di più volti, capaci 

di condividere un tratto di 

lavoro comune che si con-

clude su una tavola imban-

dita. 

 
Giacché proprio a tavo-

la , mangiando insieme, si 

conclude il percorso inizia-

to con un chicco di grano 

gettato in un solco.

Nelle tante raffigurazio-

ne dell’Ultima Cena il pane 

è sempre presente al cen-

tro delle rappresentazioni, 

anche se un amico ebreo 

mi ha fatto notare che mol-

to spesso viene raffigurato 

lievitato e non azzimo (ma 

non possiamo pretendere 

troppo dagli artisti…).

Dove c’è il cibo c’è so-

lidarietà, amicizia, anche 

solo convivialità. 

Si passa il vassoio atten-

dendo che il vicino si sia 

servito, presentandolo poi 

ad altri, offrendolo con un 
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sorriso.

In quella tavola ci si sente 

uguali, grati per quello che 

viene offerto, contenti di ri-

trovarsi in allegria e frater-

nità.

I vecchi dicevano che il 

pane di ieri è buono anche 

domani con quel senso di 

attenzione e di rifiuto dello 

spreco che molti, anche i 

giovani, stanno richiaman-

do a tutela della terra, culla 

del nostro cibo. 

E uno dei modi di custo-

dire la terra è proteggerla 

dalle tragedie, non ultima la 

guerra. 

Sarà un caso che una del-

le poche attenzioni rivolte 

dalle nazioni belligeranti 

nel recente conflitto ucrai-

no è stata propria quella di 

salvaguardare il grano, di 

riprendere i flussi verso i 

paesi più poveri, bisognosi 

di pane per sopravvivere un 

giorno dopo l’altro?

Nelle centinaia di varietà 

di pane troviamo la storia 

del nostro paese e di altre 

tradizioni ma troviamo an-

che la metafora del nostro 

vivere che non può fare a 

meno degli altri perché nul-

la arriverebbe in tavola se 

la catena del lavoro e della 

competenza venisse inter-

rotta. 

Anche nei tempi più bui 

della storia qualcuno è an-

dato nei campi a mietere 

le spighe, ha condiviso un 

pezzo di pane, spesso anche 

con il nemico. 

Non è solo un’attenzione 

al bisogno, un alimento per 

sopravvivere, ma un gesto 

che ci riconosce uguali nel-

la necessità di vivere in re-

lazione e solidarietà.

Quest’ultima è una parola 

troppo spesso abusata ma ci 

dice che nessuno può seder-

si a tavola senza voler con-

dividere con i commensali 

una parola, un sorriso, un 

pezzo di pane. 

CULTURA

Il pane di ieri
e di domani



-15

Un azzardo l'accordo Ppe-destre alle prossime europee

Il titolo ci introduce ad 
un argomento: il fenomeno 
del trasformismo dei rap-
presentanti delle istituzio-
ni, che non riguarda solo 
l’attuale sistema politico.

Un genere vecchio di 
ben centocinquant'anni: 
iniziò infatti con il governo 
Depretis.

Ma che ha trovato la sua 
massima espressione in 
questo ultimo trentennio 
parlamentare.

Un arma letale per i go-
verni, spesso alla mercé di 
pochi deputati e soprattut-
to (essendo in quel ramo le 
massime criticità nella te-
nuta delle maggioranze) di 
due o tre senatori, decisivi 
per tenere in piedi i gover-

ni.
Ora comincia ad andare 

di moda il trasformismo 
dei partiti.

Ci ha pensato Giorgia 
Meloni a inaugurare questa 
nuova tendenza.

Se pensiamo con quale 
veemenza ha condotto tutta 
la sua campagna elettora-
le e agli strali che manda-
va dell’opposizione contro 
scelte ritenute irrazionali o 
assai opinabili e a come in-
vece, appena conquistata la 
responsabilità di capo del 
governo, ha operato una 
fulminea torsione identita-
ria, pur non abbandonando 
talune scelte normative o 
prese di posizioni, che stru-
mentalmente sono servite e 
servono ad accontentare un 
elettorato più fedele ai va-

lori della destra ideologica, 
e una classe dirigente non 
adusa a linguaggio felpato 
del potere.

E poi, il clima di insoffe-
renza verso la stampa, cui 
si preferisce, evidentemen-
te, il facile ricorso alle ve-
rità di stato, che ovviamen-
te non possono convincere 
un'opinione pubblica atten-
ta.

Così non è sfuggito ai 
commentatori più accorti 
che quello che è stato pre-
sentato come accordo affi-
dabile con il leader tunisino 
Saied, non appare altro che 
una incondizionata genu-
flessione, ancora una volta 
dell'Italia, e della Commis-
sione europea, ai dittatori 
di turno sui migranti.

Il tutto in una cornice di 

ITALIA

Seduzioni trasformiste dei partiti
e travaglio centrista

di Luigi Rapisarda
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altalenante continuità con 
la linea del predecessore 
Draghi in un quadro di ri-
trovato europeismo e un 
aplomb più istituzionale 
(nel quadro di un progetto, 
non dichiarato di conqui-
stare buona parte dell’elet-
torato di centro) fino a tro-
varsi contro persino i suoi 
sodali più stretti, Orban e 
Morawiecki in Europa e 
Salvini negli affari interni.

Il fatto è che questa ten-
denza ha finito per conta-
giare anche altre forze po-
litiche.

Così è tutto un fluttuare 
tra politiche annunciate e 
pratiche parlamentari.

Non diversamente può 
leggersi la dissonanza tra 
l’aperta linea pacifista del 
Pd della Schlein e il soste-

Seduzioni trasformiste dei partiti
e travaglio centrista

Un azzardo l'accordo Ppe-destre alle prossime europee

gno alla linea governativa 
di continuare ad inviare 
armi all’Ucraina e la stessa 
ambiguità trasformista al 
parlamento europeo appog-
giando, con solo due euro-
parlamentari contrari, la 
proposta di legge sull’au-
mento della produzione di 
armi e missili sempre per 
l’Ucraina.

E che dire della rigorosa 
linea di Conte, sempre teso 
a fare chiarezza sulle vi-
cende del paese con la dis-
sonante opposizione alla 
commissione d’inchiesta 
per fare luce sulla gestio-
ne governativa delle scel-
te connesse ad arginare la 
pandemia da Covid 19.

E ancora, che cosa dire 
del voto favorevole all’au-
mento delle indennità par-

lamentari per i capigruppo, 
quando il suo movimento 
per tagliare i costi si era 
fatto paladino persino di 
una riforma costituzionale: 
la riduzione dei parlamen-
tari?

Ambiguità che resta in-
sanabile anche se subito 
dopo si sono affrettati a 
dichiarare di rinunciare a 
quel beneficio.

E poi la disimmetria tra la 
linea lealmente europeista 
di Tajani e il suo sostegno 
sempre più convinto alle 
posizioni non tatticamente 
altalenanti della premier 
Meloni verso le scelte del-
la Ue, che continua in una 
chiara linea di ambiguità 
a sostenere convintamente 
le campagne elettorali del-
le forze politiche di destra, 

ITALIA
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non solo moderata,l’ultimo 
comizio per Vox, da remo-
to, risale a qualche giorno 
fa, mentre in sede comuni-
taria è molto attenta a non 
mettersi di traverso.

Anche la Democrazia 
Cristiana ha finito per re-
starne ammaliata.

C’è, infatti, da qualche 
mese, ossia da quando si è 
concluso il XX Congresso 
della Dc, qualcosa che non 
torna nell’indirizzo impres-
so dalla nuova segreteria.

L’impressione non è iso-
lata.

Più di qualcuno si sta 
chiedendo dove volge il 
partito e quali contenuti 
politici sta elaborando, non 
essendo allo stato emersa 
alcuna linea sui temi cru-
ciali che devono guidare il 

Un azzardo l'accordo Ppe-destre alle prossime europee

partito.
Il fatto è che proceden-

do di questo passo si acce-
de ai vari ambienti e realtà 
socio-economiche senza 
una precisa connotazione 
programmatica che renda 
chiara quale visione del pa-
ese si è adottata e si vuole 
perseguire.

Con il rischio di trovar-
ci cucito addosso il rifles-
so degli effetti delle scelte 
politiche che, per assimi-
lazione, quasi automati-
ca, alla coalizione di cen-
trodestra cui - ora, per un 
motivo, ora per un altro, 
anche se non poco ha gio-
cato l’obiettiva difficoltà 
di raccolta delle firme - si 
sta volgendo da un paio 
di anni l’interesse, ancor 
prima che il segretario ne 

fosse investito formalmen-
te, in tutti i momenti eletto-
rali che man mano si sono 
dipanati in concomitanza 
con le diverse scadenze 
piccole e grandi dal 2021 
in poi (mentre alle politi-
che nazionali il partito ha 
scontato una trattativa re-
scissa all’ultimo momento 
per l’intesa Renzi-Calenda, 
mettendo in campo il co-
siddetto terzo polo).

Eppure non solo in occa-
sioni di convegni e intervi-
ste, ma in seno alla massima 
assise, ossia nel Congresso 
dello scorso maggio, resta 
vivo nelle nostre menti il 
forte richiamo del segreta-
rio nazionale, appena eletto, 
al popolarismo sturziano e 
la rivendicazione di mante-
nersi distante da populismi, 

Seduzioni trasformiste dei partiti
e travaglio centrista
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sovranismo e demagogie 
cangianti che invece da più 
di un lustro, con l’eccezio-
ne del governo Draghi, do-
minano gli indirizzi politici 
governativi.

Mentre sembrano igno-
rarsi i fermenti e le occa-
sioni per la ricerca di una 
identità che riconduca tutto 
il florilegio di ideali e i di-
versi filoni (che dal 1994 in 
poi hanno finito per perse-
guire orizzonti contrappo-
sti) alla matrice originaria, 
con una rinnovata lettura 
della società odierna, che 
invece non si farebbe fatica 
a ritrovare nei tanti eventi 
di questi mesi in cui sem-
bra essersi accentuato uno 
scatto di orgoglio identita-
ria soprattutto nell’area del 
popolarismo, con la fuoriu-

scita di esponenti di primo 
piano dal Pd.

È proprio di questi gior-
ni l’iniziativa di Fioroni di 
lavorare per trovare rinno-
vata identità a tutta quella 
schiera di popolari che la 
segreteria Schlein, ha reso 
obiettivamente incompati-
bili con le politiche di ac-
centuazione del raggio dei 
diritti civili spesso in con-
flitto con la base dei valori 
riconducibili alla cultura di 
provenienza dei tanti ami-
ci che avevano scelto il Pd 
come alfiere di un riformi-
smo popolare-progressista.

Resta però il fatto che 
anche l’iniziativa di Fioro-
ni, seppur di ampio respiro, 
non si iscrive nella mission 
che invece dovrebbe stare 
a cuore a tutti i democra-

tici cristiani, di ritrovare 
una linea di dialogo e di 
convergenza programma-
tica e di collocazione che 
sia la giusta premessa per 
la ricomposizione dell’area 
cattolica.

A tal proposito, ha scrit-
to su Il Domani d’Italia del 
10 luglio scorso, Giuseppe 
Davicino:

Lo stato dei partiti at-
tuali dipende dalla perso-
nalizzazione della politica, 
che è stata introdotta negli 
anni novanta con le elezio-
ni dirette di sindaci e pre-
sidenti negli enti locali, e 
con il maggioritario per le 
elezioni parlamentari.

Un lucidissimo Guido 
Bodrato già nel 1993 de-
nunciava il fatto che tali 
riforme elettorali

ITALIA



avrebbero portato ad 
una progressiva sostituzio-
ne delle gerarchie politiche 
con le gerarchie economi-
che. 

Eppure anche per i Po-
polari non c’è altra stra-
da che passare attraverso 
l’attuale frammentazione e 
personalizzazione della po-
litica per perseguire lo sco-
po di ricostruire un grande 
partito di centro, cultural-
mente plurale tra culture 
politiche compatibili, do-
tato di democrazia interna 
effettiva, e dunque anche 
contendibile. 

Una presenza da rilan-
ciare con l’organizzazione 
unita ad una costante capa-
cità di elaborazione politi-
ca. 

Più che agli organigram-

mi è tempo di pensare alle 
idee e a come farle circo-
lare. 

Più che del manuale 
Cencelli si avverte la ne-
cessità dello spirito del Co-
dice di Camaldoli, al cui 
ottantesimoanniversario la 
Fondazione Donat-Cattin 
ha dedicato un recente con-
vegno di approfondimento.

Considerazioni che - sep-
pur sembrano trascurare la 
causa comune che da tem-
po spinge i diversi protago-
nisti della diaspora ad una 
auspicata ricomposizione 
nel segno di una comune 
riproposizione in chiave at-
tuale del patrimonio ideale 
e di valori del partito - la-
sciano avvertire la comune 
esigenza di non trascurare 
le connotazioni program-

matiche.
Per contro nessun can-

tiere in atto finora si è visto 
negli organi statutari a ciò 
deputati, mentre ai pur ne-
cessari obiettivi organizza-
tivi non si accompagnano, 
in concomitanza, altrettanti 
per la stesura programmati-
ca secondo i diversi settori 
che investono la proget-
tualità generale e partico-
lare che ogni partito ha il 
compito di elaborare come 
imprescindibile strumento 
identitario, per non cadere 
nella genericità e nell’im-
provvisazione.

Un rapporto tra idee ed 
azione che deve trovare 
coerenza e fattibilità in un 
quadro solidarista, con al 
centro la persona, la fami-
glia, il lavoro ed un fisco 
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che la nuova nomenclatura 
del partito, costruita princi-
palmente attorno a perso-
nalità illustri, ma che dif-
ficilmente possono disfarsi 
di un pregresso bagaglio 
identitario sostengono po-
sizioni, che li ha visti pro-
tagonisti di difese, ora mar-
catamente forti sui diritti 
dei singoli (no vax) in con-
flitto con esigenze precipue 
del bene comune (entrambi 
diritti costituzionalmente 
garantiti dove lo sforzo del-
la mediazione, non solo del 
governo dell’epoca, doveva 
trovare la massima espres-
sione) ora di militanze di 
chiara impronta liberista, 
entrambe legittime, che 
vanno rispettate, perché 
anch’esse non fanno che 
cogliere aspetti della so-

Seduzioni trasformiste dei partiti
e travaglio centrista

cietà, che ben si iscrivono 
nell’alveo del pluralismo, 
patrimonio storico dell'area 
democratico-cristiana, ma 
che non appaiono come il 
miglior accredito per pro-
porsi, in questo fase poli-
tica, come pontieri per una 
mediazione sia nel quadro 
delle nuove prospettive di 
alleanze in vista della pros-
sima legislatura, sia, guar-
dando al nostro paese, con 
tutta l’area della diaspora 
democristiana, a comincia-
re dai popolari (quella più 
in fermento in questo mo-
mento) per una soluzione 
di comune convergenza, in 
una chiara posizione di ba-
ricentro tra le due coalizio-
ni.

Anzi, si rafforza l’im-
pressione che stia prevalen-

equo.
Insomma un progetto po-

litico del partito in continu-
ità con i valori primari che 
lo hanno, dalla sua genesi, 
orientato.

Quello che si può trarre 
come conclusione è l’im-
pressione di non puntare 
sulla scommessa di una po-
sizione distinta e distante 
dalla sinistra demagogica 
e libertaria e dalla destra 
sovranista e populista, ma 
di andare collateralmente 
al traino delle coalizioni di 
centrodestra, privilegian-
do collocazioni ancillari e 
marginali.

Una scelta che quasi tut-
ta la parte storica del partito 
non sembra riuscire a con-
dividere.

Non trascurando il fatto 
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do una visione che rischia 
di trasformarsi in mero co-
mitato elettorale, puntando 
sempre meno sulle occasio-
ni di dibattito interno, volto 
più alla ricerca di qualche 
scranno nelle istituzioni (a 
cominciare dal parlamen-
to europeo) soprattutto per 
l’idea ardita del presidente 
del Ppe, Manfred Weber di 
voler abbandonare l’attua-
le alleanza con i socialisti 
e portare i conservatori di 
Giorgia Meloni e ovvia-
mente tutto lo schieramen-
to di Marine Le Pen e la 
Lega di Salvini a sostenere 
un nuovo esecutivo, spo-
stando il baricentro politico 
nettamente a destra.

Per fortuna il suo teme-
rario tentativo nei primi 
assaggi di voto, in occasio-

ne dell’approvazione della 
legge di ripristino dei suoli 
naturali e dell’ecosistema, 
non è andato in porto.

La legge è stata approva-
ta dal parlamento europeo 
con il voto di sostegno di 
ventun deputati del Ppe in 
dissenso con l'indicazione 
del loro presidente M. We-
ber.

Speriamo che il presi-
dente Weber sappia coglie-
re il chiaro segnale che l’o-
biettivo di una coalizione 
tra Popolari e Conservato-
ri, è per natura e storia del 
Ppe, impraticabile.

Come è indubbio il fat-
to che l’idea di spostare a 
destra l’attuale baricentro 
politico implichi necessa-
riamente la consapevolez-
za di accettare il rischio di 

trovarsi nella prossima le-
gislatura europea accanto 
ai rappresentanti dell’Afd 
(gruppo di estrema destra 
tedesco) come possibili 
sostenitori del nuovo ese-
cutivo (se davvero dovesse 
passare quest’operazione) 
e dei tanti piccoli gruppi di 
estrema destra che pullula-
no in questo momento in 
diversi stati dell’Unione.

Così come è deprimente 
immaginare l’effetto conse-
quenziale di un Europa sot 
dei nazionalismi.

Sarebbe come dare con-
sapevolmente la stura ad 
uno sgretolamento dell’U-
nione, vanificando per 
sempre il sogno di un'Euro-
pa unita, come la immagi-
narono i padri costituenti: 
Konrad Adenauer, Altiero 
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Spinelli, Alcide De Ga-
speri, Jean Monet e Robert 
Schuman.

Per fortuna quel voto 
di ieri dei ventun eurode-
putati del Ppe, in dissenso 
dall’indicazione del loro 
capogruppo, ha reso evi-
dente che questa strategia 
politica è non solo temera-
ria, ma assai divisiva.

Ora, ponendo in chiave 
strumentalmente più utili-
taristica (ma non dovreb-
be essere il nostro modo di 
ragionare) c’è da chieder-
si se da una parte potran-
no apparentemente trarsi 
sufficienti consensi per il 
raggiungimento di quel 
minimo elettorale in gra-
do di conquistare qualche 
rappresentanza, dall’altra 
se un'artificiosa operazio-

ne potrebbe trasformarsi 
in una vittoria di Pirro, fi-
nendo per vanificare la ri-
cerca di un consenso soli-
do e autonomo che fondi il 
proprio accreditamento su 
un progetto di paese che in 
filigrana non abbia rifran-
genze demagogiche o po-
puliste.

Vien da chiedersi se dav-
vero si abbia in proposito 
l'intenzione di procedere 
con simili modalità eletto-
rali, rischiose per il futuro, 
cui potrebbero indurre per-
plessità e diffidenza, perché 
ancora troppo soverchiante 
e abbastanza recente un 
certo protagonismo anti-
sistema, o una militanza 
pregressa ben connotata, 
almeno per come molti li 
abbiamo percepiti, con il 

rischio di perdere l’occa-
sione per costruire un’au-
tentica alternativa di centro 
che ancora manca, a tutto 
vantaggio delle estremizza-
zione ancora più accentuata 
del sistema politico.

.
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TORINO
Lo Russo
non piace

Lo Russo non piace.
Lo dice la solita classifica sugli indici di 

popolarità di sindaci e governatori che vale 
per quel che vale, ma spesso non sbaglia.

Nel caso di Lo Russo, poi, ci azzecca.
Il sindaco salesiano, che sfila con la fa-

scia tricolore davanti all'icona di una donna 
in gravidanza crocifissa, finisce per non pia-
cere a nessuno.

Certo non agli ideatori di questa cosa di 
pessimo gusto, i quali di don Bosco o non 
hanno alcuna percezione o, se l'hanno, lo 
accomunano a tutta la reazione tradiziona-
lista (del resto il santo di Valdocco non im-
partiva lezioni gender ai bambini poveri del 
suo oratorio e li indirizzava verso mestieri 
pratici e concreti antitetici ai moderni e flu-
idi influencer).

Ma nemmeno a quanti colgono lo stridere 
di un consenso chiesto ed ottenuto presso 
certi ambienti per poi spenderlo nell'esatto 
contrario: robe da Pd.

Quello che si imputa a Lo Russo è il nulla 

realizzativo che sta caratterizzando l'opera-
to della sua amministrazione.

Anche quanti non l'hanno votato spera-
vano che il mestiere o, quantomeno, la con-
suetudine nella frequentazione del Palazzo 
portasse a qualcosa.

Del resto l'Appendino era stata sono-
ramente bocciata perchè non aveva fatto 
nulla, per quanto fosse più empatica di Lo 
Russo.

Invece, dopo un biennio, le realizzazio-
ni concrete ed importanti sono ancora pari 
allo zero.

Si parla, in maniera rarefatta, di piccoli 
interventi, di cosette da cittadina di provin-
cia o forse neppure quello.

Ci si augura che Lo Russo faccia in fret-
ta a realizzare l'oggetto sociale della ditta 
(Il Pd) per cui è stato eletto (da un torinese 
su quattro): chiudere Mirafiori e vendere 
al miglior prezzo per la famiglia i terreni 
ormai svuotati da linee, macchinari, capan-
noni.

Finito il compito, si spera in qualcosa di 
meglio, Salvini permettendo.

         Maurizio Porto
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Esiste un nuovo modello sanitario
piemontese?

IL PALAZZO

Non possiamo, assolu-
tamente, definire l'Azienda 
Zero come il simbolo di un 
nuovo modello ispirato al 
Primus Inter pares dei terri-
tori piemontesi; nonostante 
gli auspici, le presentazioni 
roboanti, le filippiche o le 
simpatiche suggestioni di 
facciata. 

In queste categorie rien-
trano anche le dichiarazio-
ni pronunciate, a fine luglio 
2022, dal Presidente della 
Regione, Alberto Cirio: 

Con l’Azienda Zero ab-
biamo dotato il Piemonte di 
una centrale operativa per 
la gestione e il controllo del-
la spesa e dei servizi sanitari 
a valenza regionale. 

Sull’esperienza della pan-
demia, serviva una cabina 
di regia per la riforma della 
medicina sul territorio.

Pensiamo che curare le 
persone a casa sia meglio, 
più giusto e più efficace e 
che si debba ricorre all’o-
spedale soltanto quando ce 
n’è effettiva necessità. 

L’Azienda Zero è lo stru-
mento di coordinamento per 
attuare questa rivoluzione, a 
servizio di tutta la Sanità re-
gionale. 

Da queste poche paro-
le si percepisce che stiamo 
parlando forse di un valore, 
o semplicemente di un sup-
porto burocratico, aggiunto 
in Piemonte; ma siamo ben 
distanti dai sistemi virtuosi, 
e particolareggiati, di Lom-
bardia, Veneto ed Emilia Ro-
magna. 

Oppure dai tentativi 
organizzativi,in fase di rea-
lizzazione, di modelli sociali 
in Sardegna, Friuli Venezia 
Giulia e Calabria. 

Senza alcun dubbio, l'A-
zienda Zero può rivelarsi, 
in prima istanza, un pungo-
lo utile per il coordinamento 
ed il controllo dei grandi in-
vestimenti (solo sbandierati 
per il momento) stanziati da 
Europa e Roma nei prossimi 
anni. 

Questo nuova azienda, 
con l'auspicio che non si tra-
sformi in un ennesimo car-
rozzone dispendioso ed  inu-

tile, potrebbe essere la base 
per la programmazione di un 
nuovo piano assistenziale e 
socio-sanitario al fine da da 
archiviare, definitivamente, 
delle legislazioni locali ob-
solete, a partire dalla Dgr 45 
che risulta ormai intaccata, 
in larga parte, dall'inesorabi-
le scorrere del tempo e dalle 
sventure accadute nel perio-
do pandemico. In primis, il 
sistema della Rsa  deve esse-
re completamente rivisto ed 
integrato. 

I minutaggi sono formule, 
rigoriste, che non consento-
no un giusto equilibrio tra 
cura e benessere integrale 
dell'ospite;  pertanto neces-
sitano di una revisione di na-
tura gestionale. 

Il Presidente Cirio si é 
contraddistinto, fin dall'ini-
zio dell'attività in piazza Ca-
stello, come un amministra-
tore pragmatico ed al tempo 
stesso ecumenico verso le 
varie posizioni - del setto-
re - al fine di ottimizzare 
al meglio le, scarse, risorse 
presenti (verso metà dell'at-
tuale legislatura, con tutte 

Anno decisivo per un cambio di passo nel sistema regionale

di Stefano Piovano
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le implicazioni pandemiche, 
rischiava di finire in commis-
sariamento).

In questi anni, il governo 
regionale ha cercato di tutela-
re la sanità pubblica liberan-
dola anche da situazioni, poco 
edificanti, come la presenza 
dei professionisti gettonisti di 
cooperative - private - che ri-
schiavano invadere numerose 
corsie di ospedali piemontesi. 

Forte di queste scelte, la 
scorsa settimana, il Presidente 
Cirio, in occasione dell' assem-
blea annuale di Aiop Piemon-
te (organizzazione datoriale 
aderente a Confindustria), ha 
rivolto la propria  convinzione 
che: 

La sanità privata è una ri-
sorsa integrativa, ma la testa, 
la programmazione e il co-
ordinamento devono restare 
pubblici. 

La promozione, e la difesa, 
dei corpi intermedi passa ine-
vitabilmente dal farsi carico 
delle numerose richieste dei 
cittadini interessati alla tem-
pestività ed alla gratuità delle 
cure. 

È giunto pertanto il momen-

to di superare anacronismi 
e pregiudizi ideologici: ri-
portare il paziente, l'uomo, 
al centro é un esercizio do-
veroso per un modello uni-
versalistico di salute.

Il diritto alle cure, con 
annesse erogazioni di ser-
vizi da parte del Ssn, non 
può trascurare un dettaglio 
fondamentale: le strutture 
pubbliche e gli istituti di 
diritto privato sono compo-
nenti paritarie di un unico 
Sistema. 

Pertanto devono partire 
dal Ministero della Salute 
dei nuovi gesti distensivi 
verso una concreta sussi-
diarietà orizzontale attra-
verso lo stanziamento delle 
risorse per l'adeguamento 
tariffario, l'eliminazione 
delle infinite liste d'attesa, 
la copertura dei rincari dei 
privati convenzionati e so-
prattutto eliminare i tetti di 
spesa. 

La rogna dei pronto soc-
corso privati non è una ur-
genza, di quest'anno, per-
ché la Giunta regionale non 
si può permettere un inutile 

scontro frontale con le si-
nistre ed i sindacati, anche 
perché occorre un fronte 
comune per il piano straor-
dinario di assunzioni. 

Spicca, in questi ultimi 
quattro anni, il dato di una 
signicativa crescita del die-
ci per cento delle prestazio-
ni convenzionate con le Asl 
della Regione. 

D'altonde l'emergenza-
urgenza della cittadinanza 
viene presa in carico da un 
sistema ibrido.   

In questo ultimo anno, 
il Presidente Cirio con gli 
assessori Caucino e Mar-
rone, i consiglieri regionali 
(esperti) come Stecco uni-
tamente ai tecnici di area 
(consultati nel periodo pan-
demico) hanno l'occasione 
di presentare all'opinione 
pubblica un nuovo model-
lo di sanità piemontese dai 
tratti riconoscibili, sosteni-
bili ed innovativi. 

Senza rinunciare alla 
mappatura visibile della ri-
organizzazione sanitaria. 

Ci sono tutte le potenzia-
lità, in Regione Piemonte, 

Esiste un nuovo modello sanitario
piemontese?
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per fare un lavoro degno ma 
la sinergia tra privati risulta 
fondamentale. 

Il  caos settoriale, sempre 
più diffuso, risulta davvero 
imbarazzante perché da de-
cenni si potrae nella totale 
indifferenza della classe di-
rigente. 

Passaggi innovativi ver-
so il settore privato, con-
vezionato, possono essere 
sintetizzati in questi punti, 
di buon senso, al fine di ri-
animare nel complesso un 
sistema regionale: 

1) il superamento dei tetti 
di spesa imposta dalla legge 
di bilancio del 2012 in modo 
da favorire il recupero delle 
prestazioni arretrate; 

2) la possibilitá di avva-
lersi di figure specializzan-
de sotto il coordinamento di 
un tutor (sarebbe un parite-
tico trattamento tra pubblico 
e privato); 

3) la riduzione della mo-
bilità passiva con il po-
tenziamento di strutture al 
confine regionale e la pro-
mozione delle eccellenze 
piemontesi per la mobilità 

attiva. Nel panorama naziona-
le si registrano le   eccellenze 
degli Irccs - 21 pubblici e 30 
privati - mentre nell'area Li-
monte (Liguria e Piemonte) 
segnaliamo l'apertura di nu-
merosi centri medici privati, 
cliniche ed ambulatori specia-
listici. 

Presenze di eccellenza ma 
senza regia e con numerose 
falle nella medicina territoria-
le; 

4) una nuova rimodulazio-
ne del benessere e della salute 
nelle varie città, in particolare 
nelle periferie. 

Gli ospedali sono il fulcro, 
e nessuno intende chiudere 
realtà troppo importanti per i  
cittadini ma una razionalizza-
zione spiegata e temperata si 
rende inevitabile. 

Non si possono ripetere le 
situazioni picaresche come a 
Settimo Torinese o Carmagno-
la. 

In Regione prevedono di 
poter disegnare la nuova con-
cezione di assistenza: un net-
work riconoscibile in grado di 
garantire una copertura medi-
ca/infermieristica h/ventiquat-

tro nelle varie comunità. 
Discorso diverso rivestira' la 

nuova Città della Salute. 
Per tentare questa rivoluzione 

i principali protagonisti privati 
come Aiop, Aris (sanità religiosa 
no profit), Acop intendono aprir-
si strutturalmente a tutti i sogget-
ti della galassia dell'assistenza 
(come Confcoopertive Sanità Pie-
monte guidate da Mario Sacco), 
agli enti gestori minori o esteri, le 
Fondazioni bancarie, le Finanzia-
rie, le  Assicurazioni, i fondi im-
mobiliari e tutte le altre realtà che 
offrono servizi del mondo sanita-
rio. Un rinnovamento radicale. 

5) seguire e pretendere l'aggior-
namento dei Lea (fermi dal 2017) 
ed il Decreto tariffe inerente alla 
specialistica ambulatoriale. 

Ausili e dispositivi all'avan-
guardia possono essere erogati 
solo dalle Regioni senza piano di 
rientro. 

Questa situazione rende inac-
cessibile a tutti i pazienti, che ne 
avrebbero diritto, la fruizione di 
numerose innovazioni diagnosti-
co-terapeutico. 

Esiste un nuovo modello sanitario
piemontese?

Anno decisivo per un cambio di passo nel sistema regionale
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Il 21 giugno 2023 la 
Commissione Europea ha 
definito che l'Ucraina e la 
Moldova hanno ottenuto lo 
status di candidati per en-
trare nell'Unione Europea, 
mentre la Georgia é ancora 
in attesa.

Secondo alcuni analisti, 
la Georgia è uno dei paesi 
messi meglio per accedere 
all'Unione Europea, quin-
di ci sono tutti i presup-
posti che in breve tempo 
raggiunga lo status di can-
didato per il suo ingresso 
nell'Unione Europea.

Però, a causa di una po-
litica ambigua del governo, 
questo processo di inclu-
sione sta subendo dei ral-
lentamenti, rischiando di 
pesare sulle aspettative e le 
speranze europee di Tbilisi.

La posizione del maggior 
partito di governo Sogno 
Georgiano, é sempre stato 

di forte critica nei valori 
trasmessi dall'Unione Eu-
ropea, soprattutto dal suo 
modo di relazionarsi con 
gli altri paesi.

Questa posizione gover-
nativa entra però in aperto 
conflitto con quella dell'e-
lettorato georgiano, laddo-
ve le aspirazioni di un fu-
turo ingresso nell'Unione 
Europea venissero inevi-
tabilmente compromesse a 
causa di questo immobili-
smo governativo.

A differenza di Ucraina e 
Moldova che stanno com-
piendo enormi progressi, 
soprattutto nell'ambito del-
le riforme, la Georgia, par-
tendo da una posizione più 
arretrata, continua ad accu-
mulare ritardo.

L'Ucraina ha attuato pie-
namente tutte le indicazioni 
per avviare i negoziati di 
adesione, in particolare sul-
la riforma della giustizia e 
sulla legge sui media.

Georgia e Unione Europea
più lontane

Passi in avanti solo per Moldova ed Ucraina

La Moldova sta metten-
do in campo tutte le rifor-
me democratiche richieste, 
dal dialogo con la società 
civile alla tutela dei diritti 
umani.

Al contrario, nel con-
fronto con i due paesi, la 
Georgia ha compiuto limi-
tati progressi, in particolare 
nella riforma della giustizia 
e nella lotta alla corruzione 
ed alla criminalità.

In un ulteriore rappor-
to dell'Unione Europea, si 
fa riferimento alla Georgia 
per non aver fatto nulla per 
in merito al miglioramento 
della situazione dei media.

Inoltre, l'aggressione 
russa all'Ucraina ha causa-
to per la Gerogia importan-
ti conseguenze fino a poco 
tempo fa imprevedibili nei 
paesi dell'ex blocco sovie-
tico.

Per molti analisti l'ag-
gressione all'Ucraina è de-
tonata non solo nella sua 

ORIENT EXPRESS 

di Fedele Grigio
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Georgia e Unione Europea
più lontane

dimensione militare ma, 
soprattutto, in quella poli-
tica, dove quest'ultima si è 
già allargata fuori dall'area 
dei combattimenti.

In molti paesi gli amici 
di Putin di ieri prendono le 
distanze dal suo operato e 
rinnegano apertamente i le-
gami avuti in passato.

Mentre in buona parte 
del mondo governi e par-
lamenti si riuniscono per 
condannare l'invasione rus-
sa all'Ucraina e coordinare 
tutte le attività legislative 
ed esecutive atte a monito-
rare che cosa sta realmen-
te accadendo in termini di 
sicurezza, in Georgia tutto 
tace.

Il governo rimane fermo 
e non si sono tenute riunio-
ni del Consiglio Nazionale 
di Sicurezza, anche se au-
spicate dalle opposizioni.

Di contro c'è stata un'im-
portante mobilitazione dei 
cittadini georgiani rispetto 
all'azione di governo.

Da questo stato di cose, 
la presidente della Geor-
gia Salomé Zourabishvili 
ha messo in campo tutte le 
risorse che il suo ruolo co-
stituzionale le consente per 
tentare di ricucire i rappor-
ti.

La Presidente ha criticato 
pubblicamente sia la mag-
gioranza di governo che 
l'opposizione, invitandole 
ad agire insieme per favo-
rire gli interessi nazional in 
primis verso l'annessione 
all'Unione Europea. 

Per la presidente questo 
dovrebbe essere il momen-
to dell'unità nazionale, di 
massima collaborazione tra 
tutte le parti in causa per 
perseguire obiettivi strate-
gici atti a creare le condi-
zioni di una futura integra-
zione europea.

L'unica strada percorri-
bile è stata quella di presen-
tare domanda di annessione 
all'Unione Europea, affer-
mando di appoggiare il pre-

sidente ucraino Zelensky 
Anche se il governo non  

gode di un'immagine posi-
tiva, la presidentessa riba-
disce che i georgiani sono 
un popolo rispettabile e 
combattivo e, anche se il 
governo non ispira fiducia, 
il popolo georgiano merita 
l'Europa. 

Il posto della Georgia è 
in Europa.

Purtroppo a peggiorare 
ulteriormente la situazione, 
l'8 giugno 2022 l'Europar-
lamento aveva adottato una 
risoluzione che allontanava 
la Georgia dalla prospettiva 
europea.

L'Europarlamento è ar-
rivato a tale decisione, 
esprimendo soprattutto 
preoccupazione per il co-
stante aumento della disin-
formazione e della manipo-
lazione dell'informazione 
da parte russa in Georgia, 
nel contesto dell'invasione 
russa all'Ucraina e solleci-
tava il governo georgiano a 
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Passi in avanti solo per Moldova ed Ucraina 

Georgia e Unione Europea
più lontane

sviluppare tutta quella serie 
di programmi di verifica 
dei fatti adottando misure 
per prevenire campagne di 
disinformazione contro il 
Paese.

A rendere la situazione 
ancorpiù caotica ci ha pen-
sato la Commissione Euro-
pea che il giorno 17 giugno 
2023, riprendendo le que-
stioni sollevate dall' Euro-
parlamento, ha sottolineato 
in particolare il fallimento 
della riforma della giusti-
zia.

In questo contesto è sem-
pre più dilagante il control-
lo dell'esecutivo sui poteri 
legislativi e giudiziari.

La Georgia sta diventan-
do sempre più meno spec-
chio della volontà popolare, 
mentre, al contrario, con-
tinuano a susseguirsi varie 
manifestazioni con le quali 
i georgiani chiedono e cer-
cano quella visibilità alla 
loro volontà europeista.

A dimostrazione dell'in-

stabilità dell'area in que-
stione, giungono notizie di 
continue manifestazioni in 
Abkhazia, una piccola re-
gione secessionista della 
Georgia affacciata sul Mar 
Nero percorsa pericolosa-
mente da venti di guerra: 
infatti la zona è presidiata 
attualmente da circa tremi-
lacinquecento militari rus-
si.

L'Abkhazia nel 2008 ha 
visto riconoscere la propria 
autonomia dalla Russia e 
da un pugno di altri Stati. 

All'interno di questa re-
gione possiamo evidenziare 
alcune problematiche come 
la circolazione e l'uso delle 
armi, ma soprattutto il pro-
liferare di manifestazioni 
pubbliche, talvolta violen-
te, che portano all'assalto 
dei palazzi governativi ed 
alla rimozione forzata dei 
rapprentanti eletti.

Comunque la Commis-
sio Europea è propensa a 
lasciare qualche porta aper-

ta alla Georgia sulle sue 
prospettive europee, anche 
se l'esecutivo continua a ri-
badire che con o senza can-
didatura la situazione non é 
destinata a cambiare.

Ma i georigani non ci 
stanno, e stanno continua-
mente organizzando parec-
chie manifestazioni di pro-
testa.
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Attraverso una petizione 
promossa da Forza Ucrai-
na.net e sottoscritta da nu-
merosi accademici, gior-
nalisti, attivisti si chiede al 
governo italiano di ricono-
scere l' Holodomor come 
uno spaventoso genocidio 
commesso da Stalin contro 
il popolo ucraino e contro 
l'umanità.

1Sembra che la domanda 
abbia avuto il parere po-
sitivo della Commissione 
Affari Esteri del parlamen-
to italiano e attualmente si 
trova in Senato.

Il Cremlino ha sempre 
negato il suo coinvolgi-
mento nell'Holodomor, af-
fermando che non ci sono 
prove storiche, che la gran-
de fame sia stata organizza-
ta dal regime sovietico di 
allora.

Non solo la Russia nega 
categoricamente l'Holomo-
dor, ma si oppone al rico-

noscimento di esso da parte 
degli altri paesi.

Per il Cremlino l'Holo-
domor è stata una carestia 
causata da fattori naturali, 
che ha travolto molte re-
pubbliche dell'ex Urss.

Invece il Paramento 
Europeo l'ha definito un 
crimine contro l'umanità, 
mentre nel novembre del 
2003, l'Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite ha 
adottato una dichiarazione 
che riconosce l'Holodomor 
come tragedia nazionale 
del popolo ucraino.

Prima dell'Holodomor 
ci fu un precedente; infatti 
dal 1921 al 1923 si assitet-
te ad una prima grave care-
stia, che colpì le campagne 
della Russia meridionale 
e dell'Ucraina, dove causò 
milioni di morti.

Dagli Stati Uniti giunse-
ro degli aiuti che sul mo-
mento evitarono il peggio 
e, grazie a questi aiuti ame-
ricani, furono salvate mi-

lioni di vite umane.
Gli invii del grano furo-

no però sospesi nel 1923, 
quando la produzione di 
grano dell'Urss ritornò a 
crescere e soprattutto quan-
do si scoprì che le autorità 
russe esportavano il grano.

Però il problema della 
carestia si sarebbe ripre-
sentato in forma molto più 
tragica e grave nove anni 
dopo.

Infatti dal 1932 al 1933 
avvenne l'irreparabile.

Facendo un passo indie-
tro, nel 1929 Stalin aveva 
varato la collettivizzazione 
delle campagne e procedu-
to sin dal 1928 a imporre 
misure straordinarie, tra cui 
quella del sequestro di tutta 
la produzione di cereali.

In seguito vennero isti-
tuite aziende agricole col-
lettive (Kolchoz) e aziende 
agricole statali (Sovchoz), 
dove i contadini produce-
vano esclusivamente per 
lo stato e non avrebbero 
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più ricevuto un compenso 
in denaro (salario), ma una 
quota dei beni prodotti.

Però la politica di collet-
tivizzazione provocò una 
forte resistenza nel popolo 
ucraino, che andò incontro 
ad una rigida politica fi-
scale, requisizioni, terrore 
e  violenza compiute dalle 
autorità sovietiche.

Stalin era consapevole 
del pericolo rappresentato 
da rivolte e ribellioni all'in-
terno del territorio sovietico 
e, nel 1932, pensò di usare 
uno stratagemma per ster-
minare la nazione ucraina, 
confiscando tutte le scorte 
di grano e generi alimen-
tari come sanzione per il 
fallimento del pianostatale 
di approvvigionamento di 
grano.

Di conseguenza il gover-
no sovietico acentuò la crisi 
agricola creando una care-
stia su ordinazione.

Il disegno di Stalin era 
quello di ottenere le risorse 

necessarie per lo sviluppo 
industriale dell'Urss e nel 
contempo annicchilire le 
legittime aspirazioni nazio-
nali dell'Ucraina.

Contemporaneamente, si 
procedette all'eliminazione 
dei kulaki, ovvero i conta-
dini ricchi.

A dare la misura dell'ot-
tusità dei funzionari sovie-
tici dell'epoca, basti pen-
sare che uno dei criteri per 
essere considerati ricchi era 
quella di possedere sette 
galline.

La repressione contro i 
contadini russi, assunse la 
forma di una repressione 
contro i sostenitori intellet-
tuali, compresi insegnanti 
scolastici e politici.

La collettivizzazione fu 
all'origine di questa nuova 
carestia,e si pensi che nella 
sola Ucraina la morte per 
fame (Holodomor) potreb-
be aver provocato cinque 
milioni di vittime.

Oggi a quasi novant'anni 

di distanza da quei fatti, ci 
sono continue polemiche 
tra chi afferma che i morti 
per fame furono più di cin-
que milioni, mentre c'é chi 
afferma che queste stati-
sitche sarebbero state gon-
fiate dalla parte ucraina per 
gettare fango sulla Russia 
sovietica, che sarebbe vit-
tima di una menzogna me-
diatica creata dall'Occiden-
te.

Da notare che questa ca-
restia non causò solo morti 
in Ucraina, ma anche nella 
stessa Russia.

Comunque l 'Holodomor 
fu un martirio determinato 
da decisioni, che non furo-
no in grado di valutare cor-
rettamente le conseguenze 
economiche di queste scel-
te politiche e ideologiche.

Holomodor
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Il 31 maggio di qust'an-
no, gli ex funzionari dei 
servizi segreti della Serbia, 
Jovica Stanisic' e Franko 
Simatovic' sono stati con-
dannati per aver organizza-
to e partecipato ad un'im-
presa criminale, essendo 
responsabili della pulizia 
etnica in Croazia e Bosnia 
Erzegovina.

Secondo i capi d'accusa, 
i due funzionari avrebbe-
ro perpetrato omicidi, de-
portazioni e persecuzioni 
all'interno di questi stati 
utilizzando la pulizia etni-
ca.

L'obiettivo principale era 
quello di espellere con la 
forza la maggior parte dei 
non serbi da quelle terre.

Le condanne ai funzio-

nari confermano la parte-
cipazione diretta della Ser-
bia, nel conflitto in Bosnia 
Erzagovina.

Per i responsabili delle 
organizzazione bosgnac-
che, in questo modo si può 
far luce sui massacri di Sre-
brenica e Zepa.

Invece, riguardo alla 
Croazia, i due funzionari 
serbi sono accusati per cri-
mini commessi a Vukovar e 
Skrabinja.

Per dovere di cronaca, il 
15 dicembre 2013, la Cor-
te d'Appello del Tribunale 
Penale Internazionale per 
l'ex Jugoslavia (Tpij), ha 
emesso una sentenza che 
capovolge completamente 
quella stabilità dalla Corte 
in prima istanza.

Attraverso questa sen-
tenza si richiedeva che i 

due imputati venissero nuo-
vamente processati.

Il 26 agosto 1991, in Cro-
azia, cominciava la crisi, 
così che l'esercito jugosla-
vo attaccò con i carri armati 
la città di Vukovar, capita-
le della Slavonia orientale, 
territorio di amministrazio-
ne croata ma con popola-
zione a maggioranza serba.

I giorni seguenti le forze 
aeree jugoslave bombarda-
rono Zagabria, la capitale 
croata, ma l'esercito federa-
le non riuscì ad aprirsi una 
breccia consistente.

Nel gennaio del 1992, in 
Croazia, si arrivò ad un ar-
mistizio fra l'esercito jugo-
slavo e la Guardia Naziona-
le croata.

Riguardo alla Bosnia Er-
zegovina, si fa riferimento 
in particolare alla situazio-
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in Bosnia Erzegovina 

ne di Srebrenica, ma una 
delle micce che hanno in-
nescato la guerra civile in 
Bosnia Erzegovina sono 
state le nozze di sangue, 
quando a Sarajevo, i primi 
d'aprile del 1992 durante lo 
svolgimento del banchet-
to di nozze fra un serbo ed 
una musulmana, milizie 
musulmane spararono sui 
presenti.

La causa principale fu 
l'abbandono dell'Assem-
blea Nazionale da parte dei 
rappresentanti serbi, dopo 
che passarono in minoran-
za a favore di un accordo 
croato-musulmano per rea-
lizzare il loro piano politico 
di estromettere la rappre-
sentanza serba dall'Assem-
blea.

Riguardo Srebrenica, nei 
numeri scorsi sul mensile Il 

Laboratorio avevamo trat-
tato la questione presen-
tando ai lettori le varie ver-
sioni ufficiali e non su che 
cosa era accaduto .

Srebrenica è una pic-
cola città situata nell'Est 
della Bosnia, un'enclave 
nel territorio serbo abitata 
fino alla metà degli anni 
Novanta da musulmani, 
che rappresentavano l'etnia 
maggiore.

Srebrenica, frantumata 
dalla guerra civile, venne 
presto occupata dall'Onu e 
dalla Nato, e fu, insieme a 
Gorazde, Zepa, Sarajevo, 
Tuzla e Bihac' una zona 
protetta apparentemente 
demilitarizzata.

Tutte queste località si 
trovavano in territori abita-
ti dalla maggioranza serba 
e Srebenica fu uno tra le 

centinaia di luoghi di batta-
glia della Bosnia Erzegovi-
na, frastornata dalla guerra 
civile tra croati cattolici, 
serbi ortodossi e musulma-
ni convertiti sotto il domi-
nio turco.

Srebrenica con il passare 
del tempo era diventata la 
città della propaganda: un 
insieme di menzogne sulla 
realtà dei fatti, infatti, sono 
stati pubblicati dagli studi 
sull'argomento, con opinio-
ni discordanti sugli avve-
nimenti avvenuti in quella 
terra.

La verità su Srebrenica 
non è una questione di fede 
o di interpretazione, ma 
una questione di fatti che 
sono sempre stati taciuti, 
censurati soprattutto dai 
mass media occidentali.

I mass media che ci han-
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no fatto credere e pensare 
ciò su cui si voleva mono-
polizzare l'attenzione: que-
sto dovrebbe essere supe-
rato da noi stessi facendoci 
un'idea sui fatti realmente 
accaduti.

Sui capi d'imputazione 
dei due funzionari segreti 
serbi, si mette in evidenza 
la responsabilità della Ser-
bia nel conflitto in Bosnia.

A questo proposito vor-
rei portare alla luce un fatto 
che ritengo importante.

Quando nel 1994 la Re-
pubblica Serba di Bosnia 
rifiutò di accettare un piano 
di pace proposto dall'occi-
dente, Milosevic' reagì im-
ponendo ai serbi di Bosnia 
un embargo.

Questo piano di pace era 
stato presentato a Ginevra 

nel giugno del 1992 da Da-
vid Owen, mediatore Cee, 
e Cyrus Vance, rappresen-
tante Onu.

Il piano prevedeva la di-
visione dei territori della 
Bosnia Erzegovina in tre 
parti: una musulmana, una 
croata ed una serba. 

La capitale Sarajevo 
passava sotto l'amministra-
zione dell' Onu.

I croati approvarono il 
piano, i musulmani ed i 
serbi si rifutarono di sotto-
scriverlo, dove soprattutto i 
serbi pretendevano una sta-
to indipendente.

Nel novembre del 1995, 
insieme al presidente bo-
sniaco Alja Izetbegovic' ed 
al presidente croato Franjo 
Tudjman, Slobodan Milo-
sevic' sottoscrisse il cosid-

detto trattato di Dayton, 
che divideva la Bosnia Er-
zegovina in una parte cro-
ato-musulmana ed in una 
parte serba, con un gover-
no centrale comune a Sara-
jevo.

E' giusto ricordare che il 
Trattato di Dayton fu redat-
to dagli Stati Uniti ed ap-
provato tra gli altri da Mi-
losevic' in rappresentanza 
di tutti i serbi.

Il 14 dicembre 1995 a 
Parigi venne ratificato que-
sto trattato, dove si certifi-
cava l'autorizzazione alla 
Nato ed all'Onu di vigilare 
sul rispetto degli accordi, 
in barba all'Italia che con-
tinuava a puntare i piedi 
per una maggiore presenza 
nell'area.
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La fine del dominio so-
vietico sull'Europa orienta-
le e centrale e la successiva 
disgregazione di Jugosla-
via, Unione Sovietica e Ce-
coslovacchia aveva caricato 
di lavoro l'allora Consiglio 
d'Europa, in quanto era sta-
ta improvvisamente posta 
di fronte a tre ordini di pro-
blemi:

1) tre credibili richieste 
di adesione da parte di pae-
si dell'Europa centrale (Ce-
coslovacchia, Ungheria, 
Polonia);

2) tre potenziali aderenti, 
di provenienza balcanica, 
con credenziali assai meno 
convincenti (Albania, Bul-
garia, Romania);

3) il dilemma riguardante 
la ex Jugoslavia, paese che 
aveva goduto di un aperto 
sostegno comunitario e che 

ora risultava diviso in vari 
stati dotati di diverse ten-
denze politiche ed econo-
miche.

All'inizio la Comunità 
Europea aveva concluso 
accordi con la Cecoslovac-
chia, l'Ungheria e la Polo-
nia fondati essenzialmente 
su liberi scambi commer-
ciali fra questi paesi e l'Eu-
ropa comunitaria.

Di contro i paesi centro-
europei avevano accettato 
questo legame associativo, 
pur ribadendo il loro obiet-
tivo finale di ingresso nella 
Comunità Europea.

I negoziati iniziati nel 
novembre del 1990, dura-
rono più a lungo del previ-
sto, per concludersi positi-
vamente solo nel 1992.

Le principali difficoltà 
furono riscontrate su ar-
gomenti particolarmente 
delicati quali la chimica, 

l'acciaio e il tessile, ma so-
prattutto le esportazioni di 
prodotti agricoli dall'Euro-
pa centrale verso l' Europa 
comunitaria.

Nel 1993 la Bulgaria e la 
Romania conclusero accor-
di europei con la Comunità, 
allorchè entrambi i paesi di-
chiararono che entrola fine 
dello stesso anno avrebbe-
ro adottato una procedura 
d'urgenza per rendere la 
propria normativa confor-
me ai dettami comunitari.

In particolare la Bulgaria 
stipulò un accordo com-
merciale e di cooperazione 
con la Comunità, aderendo 
al programma Phare (Po-
land and Hungary aid for 
economic reconstruction).

La Comunità si impegnò 
nella realizzazione di que-
sto progetto, lanciato dai 
pesi dell'Ocse, allo scopo 
di aiutare gli ex regimi co-
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munisti nella fase di transi-
zione al pluralismo politico 
e all'economia di mercato.

Stesso discorso per la 
Romania che concluse un 
accordo commerciale, in 
cui la Comunità Europea 
attribuì concessioni com-
merciali alla Romania, per 
permettaerle di sostenere 
il peso di eventuali pres-
sioni economiche da parte 
dell'ex Unione Sovietica.

Per quanto riguarda l'Al-
bania, la Comunità potè 
constatare i progressi regi-
strati dalla situazione eco-
nomica e politica nel 1991-
92.

Nel giugno del 1991, la 
Comunità avviò delle re-
lazioni diplomatiche con 
l'Albania e poco tempo 
dopo aiutorizzò aiuti uma-
nitari per un valore di cin-
quecentomila Ecu, in modo 
da mitigare la mancanza 
digeneri essenziali.

Nel quadro delle politi-

che della Comunità verso 
l'Europa orientale nel 1991, 
la Jugoslavia ricevette tren-
ta milioni di Ecu nell'ambi-
to del programma Phare.

Ma da allora l'incognita 
fondamentale non ha tanto 
riguardato i cavilli tecnici 
relativi allo sviluppo delle 
relazioni tra la Comunità 
e la Jugoslavia, quanto lo 
stesso futuro di quest'ulti-
ma.

Nel giugno del 1991, nel 
momento in cui hanno pro-
clamarono la loro indipen-
denza, Croazia e Slovenia 
avevano annunciato conte-
stualmente la loro intenzio-
ne di aderire alla Comunità 
Europea.

Al contrario la Comuni-
tà aveva ribadito il suo ap-
poggio per il mantenimen-
to dell'unità e dell'integrità 
territoriale della Jugosla-
via, ma dopo il tentativo 
dell'esercito di occupare 
con la forza i confini slove-

ni, la Comunità fu costret-
ta a riesaminare la propria 
politica nei confronti della 
Jugoslavia.

La risposta della Comu-
nità all'attacco dell'esercito 
federale contro la Slovenia 
consistette nell'invio di tre 
trojke ministeriali: la prima 
presieduta dal ministro de-
gli esteri lussemburghese 
e succesivamente da quel-
lo olandese (nel periodo di 
presidenza di turno da par-
te dell'Olanda).

I negoziati per il cessa-
te al fuoco condotti dalle 
prime due trojke fallirono 
miseramente, ma il terzo 
concluso dopo circa sedici 
ore di negoziati nell'isola 
di Brioni, già residenza del 
presidente Tito, entrò in vi-
gore il 7 luglio 1991.

Nell'arcipelago di Brio-
ni, al largo di Pola la trojka 
composta da Olanda, Lus-
semburgo e Portogallo, riu-
nì le delegazioni slovene e 
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croate capeggiate da Kucan 
e Tudiman, alla presenza 
di un rappresentante della 
Rsfj, con il premier Marko-
vic', esclusi i rappresentanti 
di Kosovo e Vojvodina.

Dal vertice emerse infatti 
che la Slovenia e la Croazia 
s'impegnavano ad osserva-
re una moratoria di tre mesi 
della dichiarazione d'indi-
pendenza, durante la quale 
si sarebbero cercate solu-
zioni per un compromesso 
negoziato.

L' accordo di Brioni pre-
vedeva anche il ritorno in-
condizionato dell'eserci-
to federale nelle caserme, 
l'eliminazione dei blocchi 
stradali, la liberazione dei 
prigionieri, nonché l'invio 
di una delegazione di osser-
vatori incaricati di verifica-
re il rispetto della tregua.

Gli sloveni accettarono 
la moratoria con riluttan-
za, consolandosi di trovarsi 
sotto la tutela della comu-

nità internazionale, e di es-
sere stati riconosciuti come 
soggetto autonomo.

Al contrario Tudiman e 
la Croazia erano di parere 
diverso: infatti appena con-
cluso l'accordo tra serbi e 
sloveni si accese il conflitto 
in Croazia, teso alla con-
quista di quelle terre, alle 
quali Belgrado rivolgeva 
da tempo le sue aspirazioni.

Dopo vani tentativi di 
cessate il fuoco, nel mese 
di ottobre, la Comunità eu-
ropea si rivolse alle Nazioni 
Unite, il cui inviato Cyrus 
Vance, già segretario di sta-
to con il presidente Jimmy 
Carter, era riuscito a con-
cludere un cessate il fuoco, 
entrato in vigore a gennaio 
1992.

Questo cessate il fuo-
co prevedeva che quattro 
cantoni croati controllati 
dai serbi passavano sotto la 
protezione della forze delle 
Nazioni Unite (Unprofor), 

fino alla conclusione di un 
definitivo accordo politico.

In dicembre dello stesso 
anno la Comunità Europea 
riconosceva l'indipendenza 
di Slovenia e Croazia.

In conclusione la solu-
zione definitiva dei gravi 
problemi dei Balcani, do-
vrebbero prevedere sia ten-
tativi a breve che a lungo 
termine.

I governi e le istituzioni 
occidentali dopo aver fron-
teggiato la guerra nella ex 
Jugoslavia, dovrebbero va-
lutare le sue conseguenze 
nel lungo periodo.

HISTORIA

Storia
dei Balcani 

Quinta parte



34- 

Quarantunesima Novella 

L’ispettore, accusando da 

tempo problemi di salute, ha 

iniziato a girare per studi me-

dici. 

E si sa come vanno queste 

cose! 

Un medico ti prescrive un 

esame, poi ti manda da un al-

tro, un po’ come le catene di 

Sant’Antonio.

Però nessuno riesce a capire, 

o vuol dire, quale malanno af-

fligga l’ispettore. 

Dal canto suo, l’ingegnere, 

che non è mai stato molto in 

salute, lo ha indirizzato da al-

cuni specialisti che conosceva, 

ma senza alcun risultato.

Insomma sono tutti e due 

malandati, beh, del resto la 

vecchiaia qualche problema lo 

porta.

E così, si ritrovano, come 

sempre al mattino, a confidarsi 

le rispettive malattie, con una 

differenza: l’ingegnere è con-

sapevole della malattia che gli 

sta battendo il tempo, l’ispet-

tore no, però sente che non ne 

ha per molto, soprattutto, come 

dice, “se i medici continuano a 

passarsi la patata bollente sen-

za risolvere nulla”.

“Vede, ingegnere, il proble-

ma non è morire, ma morire 

bene…”

“Ma ispettore, cosa significa 

per lei morire bene?”

“E’ un po’ come chiudere 

un’attività: se la si chiude con 

i conti in ordine, non si hanno 

rimpianti, se l’attività invece 

cessa e gli unici ricordi sono i 

debiti che lasci, sei tormentato 

tutta la vita”

“Ma ispettore, mi sembra che 

lei quando - e spero tardi - sarà 

il momento non avrà di questi 

problemi…per come la conosco, 

almeno”

“Beh, sì, certo, sono entrato 

in polizia, ho seguito la carrie-

ra, non mi sono sposato ma per-

chè il lavoro non me lo avrebbe 

consentito, per me c’era proprio 

solo quello, e da quando sono 

in pensione, a parte questi no-

stri piacevoli incontri, non ho 

molto da fare, se non vivere di 

ricordi. 

Ed è proprio alla linearità 

della mia vita che dà fastidio 

il non sapere cos’è questo male 

che mi affligge, quasi come uno 

MONDI LONTANI 
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sgradito compagno di viaggio 

che cerchi di farsi accettare”

“Certo lei ha avuto sempre 

una vita ordinata, fors’anche 

monotona, ora questa incertez-

za... la disturba indubbiamen-

te, eppure neanche i medici che 

le avevo consigliato hanno sa-

puto trovare una spiegazione”

“Già…è come se la vita mi 

dicesse che vuol mettere la pa-

rola fine, ma non voglia deci-

dersi…vede per me svegliarmi 

ogni mattina è un miracolo... a 

parte che potrebbe accadere in 

qualsiasi momento…”

“Si ma non lo dica….”

Fu questione di un attimo. 

L’ispettore, ad onta della 

sua mole, rovesciò a terra, quasi 

privo di sensi. 

L’ingegnere attirò l’atten-

zione di qualche passante e 

chiamò l’ambulanza, sulla qua-

le volle salire anche lui.

L’ispettore si risvegliò al 

pronto soccorso, trovando vici-

no a sè l’ingegnere spaventatis-

simo, ed il medico di turno.

“Dottore, cos’è successo?”

“Ha avuto uno svenimen-

to, ed ora stiamo cercando di 

capire” rispose, incontrando lo 

sguardo soddisfatto dell’inge-

gnere, il quale si organizzò per 

attendere nei corridoi, rassicu-

rando l’amico che non si sareb-

be mosso.

***

L’attesa fu lunga e snervan-

te. 

Era tarda mattinata quando 

l’ispettore era stato ricoverato, 

ed ora era notte inoltrata.

E’ difficile, spesso, comuni-

care notizie “pesanti”. 

Ci si aspetta sempre di uscire 

dall’ospedale quantomeno “rab-

berciati”, se non proprio com-

pletamente risanati, si spera 

che l’ospedale sia solo un luogo 

di transito.

L’ingegnere ogni tanto ave-

va chiesto a qualche infermiere, 

ma le risposte erano state evasi-

ve e burocratiche, e si era dun-

que rassegnato ad attendere.

Entrò in sala d’attesa un 

medico, dall’aria vagamente 

stravolta, forse per aver termi-

nato il suo servizio, e cercava 

con lo sguardo uno dei pochi ri-

masti in sala d’attesa. 

L’ingegnere lo raggiunse 

MONDI LONTANI 
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speranzoso “Dottore, come sta 

il mio amico, in quale reparto è? 

Posso vederlo?”.

“Si certo che può vederlo, 

però non c’è stato nulla da fare. 

Aveva un problema al cuore 

e non siamo riusciti a far nulla. 

Mi spiace”.

L’ingegnere chiese di vederlo 

e lo accompagnarono in reparto.

Lo sguardo era sereno. 

Nessuno sentì nulla però…

“Eh ispettore… un proble-

ma al cuore che nessuno è riu-

scito a individuare…! 

La ringrazio per la compa-

gnia di questi anni, nata da un 

incontro casuale… ricorda? 

Ci siamo conosciuti in quel 

bar, e sempre lì ci trovavamo, 

anche dopo molto tempo conti-

nuavamo a darci del lei, non per 

diffidenza, ma per rispetto…

mi ha fatto sorridere e a volte 

mi ha fatto riflettere… chissà 

se lassù ci sarà un bar…”

“Ingegnere non si preoccupi, 

anche la sua compagnia è sta-

ta piacevole, e lo sarà ancora, 

del resto noi abbiamo unito le 

nostre solitudini e continuere-

mo a farlo… mi troverà al so-

lito tavolino, quello in fondo…

nell’attesa, farò due chiacchie-

re con San Pietro, se non sarà 

troppo occupato”

“Ispettore, non credo dovrà 

attendere per molto…”

Forse la stanchezza, forse 

l’emozione, forse chissà cos’al-

tro… fatto sta che lo videro 

andare verso l’uscita strasci-

cando, e poi accasciarsi.

Gli infermieri e i volontari 

che prestano servizio in ospeda-

le si presero cura di loro, di due-

vecchietti che avevano unito le 

loro solitudini, a tal punto che 

nessuno dei due riusciva, anche 

da morto, a star senza l’altro.

Nessuno s’interessò dei loro 

pochi beni, ed anche della loro 

morte quasi non si parlò. Del 

resto in un ospedale, la morte è 

evento quotidiano.

L'ultima
chiacchierata

Quarantunesima Novella
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La stagione estiva si av-
vicina. 

No. 
Non ci stiamo avvicinan-

do al Natale.
No. 
Non è un modo comune, 

quasi ossessivo, di antici-
pare i tempi, iniziando a 
parlare in luglio di ciò che 
accadrà in dicembre. 

Si tratta di un insolito 
augurio per le vacanze. 

Come godersi le vacan-
ze? 

Vivendole come un tem-
po di attesa.

Cosa facciamo nei tempi 
di attesa? 

Non svuotiamo il tempo 
presente, proiettando pen-
sieri ed emozioni al futuro.

Ci prepariamo. 
Prepariamo noi stessi a 

quel momento, che stiamo 
aspettando.

Predisponiamo ciò che 
serve e ordiniamo lo spa-
zio attorno a noi, perché sia 
accogliente e pronto per la 
festa.

Cosa facciamo d’estate?
Ci riposiamo, riprenden-

do, ove possibile, le forze 
perdute nell’anno trascorso. 

Pensiamo a cosa sia im-
portante fare, a partire 
dall’autunno. 

Curiamo le relazioni, 
che, nostro malgrado, ab-
biamo trascurato. 

Dunque, un tempo di 
cura di noi, di chi ci circon-
da, di ciò che ci circonda e 
di preparazione.

Come curare quell’atte-
sa? 

Con la stessa frenesia, 
che, ormai, abbiamo impa-
rato ad avere come compa-
gna quotidiana? 

No. 
Con pazienza, con grati-

tudine, vivendo quell’atte-
sa, momento per momento.

Mi viene, così, in mente 
la storia di un cane, che, da 
più di un anno, vive nel par-
co di un ospedale, nel paese 
accanto a quello in cui vivo, 
curato da tutti. 

Poco più di un anno fa il 
suo padrone morì.

Ora, in attesa del ritorno 
del suo padrone, quel cane 
vive li fuori. 

Qualche volta entra 
all’ingresso del blocco 

ospedaliero in cui si trova 
la chirurgia. 

Fa danni? 
No.
Si sdraia, scodinzola a 

tutti e dorme nell’angolino 
vicino all’ingresso. 

Se no? 
Esce fuori, ha la sua ai-

uola e tutto il parco a di-
sposizione. 

Ha la ciotola dell’acqua 
e del cibo, perché il cibo gli 
viene portato e tutti si pren-
dono cura di lui. 

Lui cosa fa? 
Attende con fiducia, cura 

le relazioni, vive ogni mo-
mento, senza buttar via nul-
la, nell’attesa di qualcosa 
che, per lui, è importante.

No. 
A noi non portano la cio-

tola dell’acqua del cibo. 
Spesso, però, non ve-

diamo cosa ci viene dona-
to, così sprechiamo questo 
momento di riposo e di at-
tesa. 

Ripensiamoci e ri-impa-
riamo a vivere questi mo-
menti godendone maggior-
mente. 

IL FUTURO DELL'UOMO 

L'attesa

di Marco Casazza

Vivere con pazienza
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Innanzitutto qualche sot-
tolineatura. 

Sì, proprio qualche sot-
tolineatura introduttiva è 
indispensabile. 

Serve a cogliere fino 
in fondo l’evento voluto 
da Francesco il 23 giugno 
2023 incontrando gli artisti.

Il primo richiamo va fat-
to ricordando subito il luo-
go dell’incontro: la Cappel-
la Sistina. 

Si tratta indubbiamente 
del locale più denso di sto-
ria artistica del Vaticano.

Non solo, è il locale de-
putato, secondo una tra-
dizione consolidata nei 
secoli, all’elezione del pon-
tefice. 

Ricevere gli artisti qui 
significa rimarcare in modo 
importante il legame che è 
sempre intercorso tra chi 
viene chiamato a guidare la 
Chiesa e l’arte.

Un secondo richiamo: 
l’assegnazione delle pol-
troncine agli artisti invitati.

Tenendo conto della rigi-
dità di un protocollo conso-
lidato nei secoli, a France-
sco si è posto il problema 
del criterio da usare per in-
dividuare i posti da riserva-
re agli invitati. 

Appare infatti evidente 
che agli occhi attenti de-
gli osservatori, ma anche 
dei personaggi coinvolti, 
la procedura usata avrebbe 
potuto far pensare all’esi-
stenza, sia pure celata, di 

valutazioni sul valore dei 
lavori dei singoli ospiti del 
papa. 

La soluzione trovata ed 
applicata ha eliminato tutte 
le possibili interpretazioni 
tendenziose. 

Francesco ha scelto il 
rigoroso ordine alfabetico, 
anche per sottolineare che 
non esiste per gli artisti un 
ordine di importanza da ap-
plicare.

Merita anche di essere 
evidenziato, prima di pas-
sare all’impegnativo conte-
nuto del discorso, un terzo 
richiamo: all’inizio dell’u-
dienza pontificia c’è stato 
un preludio musicale. 

Vengono suonati vari 
brani, compresa una suite 
di Bach: lo strumento usato 

di Franco Peretti

Numerosi spunti sotto la volta della Cappella Sistina

Papa Francesco
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è un violoncello, costruito 
da artigiani molto specia-
li, i detenuti del carcere di 
Opera, nei pressi di Mila-
no, utilizzando un legno 
altrettanto speciale e ricco 
di significato, quello di un 
barcone carico di migranti 
affondato nel Mediterraneo.

Questi tre richiami ser-
vono da importante cornice 
all’incontro di papa Fran-
cesco con gli artisti di tutto 
il mondo.

Papa Francesco e 
l’artista: il fanciullo

Il filo conduttore dell’ap-
puntamento di Francesco 
con gli artisti non solo è 
molto importante, ma intro-
duce pure un modo singo-

lare per definire il rapporto 
tra la Chiesa, che sotto certi 
aspetti può essere conside-
rata un potere istituzionale, 
e i protagonisti dell’arte e 
quindi, se si vuole con gli 
opportuni adeguamenti, tra 
chi detiene il potere e l’ar-
tista. 

È, per certi versi una 
relazione del tutto nuova, 
una relazione che trova nel 
papa un autorevole, forse il 
più autorevole, assertore. 

Il pontefice proclama in-
fatti la totale libertà dell’ar-
tista, che deve avere sempre 
la possibilità di esprimere 
ciò che sente senza vincolo 
alcuno di sudditanza. 

E’ una frase forte, in un 
periodo in cui spesso chi 
detiene il potere vuole l’ar-

tista a sua disposizione, 
pronto a celebrare sempre 
tutte le imprese del potente. 

Si nota – oggi in partico-
lare - la spiccata tendenza 
anche da parte del potere 
politico a cercare di sotto-
porre l’arte al suo servizio.

È vero che le forme che 
vengono usate sono ap-
parentemente diverse – si 
fa sovente richiamo infat-
ti all’arte neutrale – la so-
stanza però è che sotto la 
parola neutralità di fatto 
si nasconde il desiderio di  
servile encomio. 

In parole semplici, quan-
do si parla di neutralità 
dell’arte si intende inve-
ce subordinazione latente 
dell’attività artistica. 

Del resto è questo un di-

RIFLESSIONI MINIME
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scorso che porterebbe lon-
tano, come ben ci ricorda il 
Parini nell’ode Il Giorno.

Sia ieri sia oggi l’artista 
non deve essere asservito 
al potere e non deve curarsi 
neppure di essere neutrale 
perché la neutralità, essen-
do una forma di richiesta di 
chi sta al potere, finisce per 
essere una concreta forma 
di dipendenza. 

Per papa Francesco l’ar-
tista deve essere assoluta-
mente libero e deve avere 
la possibilità di seguire la 
sua inclinazione naturale. 

In questa sua ricerca, tra 
l’altro, l’artista è in grado, 
a differenza di altri titola-
ri di saperi specializzati di 
vedere la vita come realtà 
poliedrica. 

Non solo.
L’artista, cogliendo la 

realtà, nella quale ci muo-
viamo, con le sue diverse 
facce sa sempre cogliere la 
dimensione dello Spirito.

A sostengo di questa sua 
tesi, Francesco cita Roma-
no Guardini – ed è questa 
una delle tre citazioni im-
portanti del suo discorso – 
un importante teologo del 
secolo ventesimo. 

Il pensatore in una sua 
opera (L’opera d’arte – Bre-
scia 1998) approfondisce la 
condizione psicologica in 
cui viene a trovarsi l’arti-
sta, quando lavora, che è 
quella del fanciullo e del 
veggente. 

Per quanto riguarda il 
riferimento al fanciullo, si 

può osservare che Guardi-
ni – e quindi Francesco – fa 
sua – ovviamente in modo 
più approfondito – la tesi 
di Platone, ripresa anche da 
Giovanni Pascoli in un suo 
scritto e nelle sue composi-
zioni, secondo la quale in 
ogni essere umano vi è un 
fanciullo che, mentre l’uo-
mo si sviluppa, cresce, ma-
tura, invecchia, resta sem-
pre giovane e fa sentire la 
sua voce fuori dagli schemi 
dell’età. 

Per Guardini infatti l’ar-
tista sente la voce interiore 
del fanciullino e quindi si 
esprime senza tenere conto 
di quanto l’ esperienza di 
vita, realmente vissuta, gli 
ha procurato. 

Di conseguenza solo se 

Papa Francesco
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l’artista è veramente libe-
ro, senza condizionamen-
to alcuno, può ascoltare il 
fanciullino che ha dentro e 
quindi produrre arte. 

Non solo, ma il fanciul-
lo ha una possibilità in più: 
il suo orizzonte è molto 
più ampio dell’orizzonte 
dell’uomo maturo.

Quest’ultimo, grazie ad 
una serie di nozioni acqui-
site con gli studi o la quo-
tidianità, si è costruito uno 
spazio ristretto all’interno 
del quale muoversi. 

La scienza infatti ha tar-
pato le ali della sua fanta-
sia, di conseguenza ogni 
sua mossa deve essere ba-
sata su puntuali conoscenze 
scientifiche. 

Il fanciullo non ha questi 

limiti, con la sua fantasia 
si crea mondi che sono il 
frutto del suo spaziare in un 
ambiente e spazi che non 
hanno ancora confini. 

Il fanciullino che gui-
da l’artista nel suo lavoro 
lo porta a sognare nuove e 
possibili visioni. 

Francesco – supportato 
in questo da una eccellente 
pensatrice, Hannah Arendt 
- aggiunge poi, a proposi-
to del bambino, una sotto-
lineatura, che solo la figu-
ra e l’azione del fanciullo 
sono in grado in grado di 
suggerire: l’opera artistica, 
che viene concepita proprio 
grazie a lui, genera l’idea di 
vita e non di morte. 

Il lavoro dell’artista è 
allora, anche per questa 

ventata vitale, utile, anzi 
indispensabile per superare 
una visione assai diffusa, 
che vuole l’uomo portato 
verso la morte, invece – e 
l’arte favorisce tutto questo 
– l’uomo è portato verso la 
vita. 

Del resto per papa Fran-
cesco la procreazione uma-
na non solo è strumento per 
garantire la continuazione 
del genere umano, ma è 
esaltazione di questa con-
tinuazione, che è anche fo-
riera di sempre più interes-
santi e positive novità.

Papa Francesco 
e l’artista: il veggente

L’artista per papa Fran-
cesco non è però solo un 
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fanciullino che, libero da 
qualsiasi schema, è in grado 
di produrre opere, all’inter-
no delle quali ci sono sem-
pre dei valori, in quanto è 
possibile il loro recupero 
anche quando ciò che viene 
rappresentato sembrerebbe 
negativo e potrebbe gene-
rare in prima istanza orrore.

Ha l’artista, nella visio-
ne, che precede la sua ope-
ra, pure la dote del veggen-
te.

È questa la conseguenza-
della teoria del fanciullino.

Se il fanciullino sogna e 
scopre, quindi vede, mondi 
nuovi, allora si crea la no-
vità. 

Del resto è Dio, - e qui 
Francesco riprende un pas-
so del profeta Isaia e una 

riga dell’ Apocalisse - , che 
dice: Ecco faccio una cosa

nuova, proprio ora ger-
mogliata: non ve ne accor-
gete? e che dirà : Ecco, io 
faccio nuove tutte le cose.

Per rendere meglio que-
sto suo concetto, papa Fran-
cesco richiama senza fare 
nome, uno scrittore latino-
americano che afferma:  
noi, le persone, abbia-
mo due occhi, uno per 
guardare quello che vedia-
mo e un altro per guardare 
quello che sogniamo. 

E quando una persona 
non ha questi due occhi o 
soltanto parte dell’uno e 
parte dell’altro, le manca 
qualcosa. 

L’artista dunque con la 
creatività riesce ad espri-

mere quello che sogna, che 
ovviamente si aggiunge a 
quanto coglie con il guar-
dare. 

Francesco poi, ripren-
dendo Guardini, aggiunge 
che essere veggenti signifi-
ca anche intuire gli scena-
ri futuri della vita e quindi 
trasferire nell’opera artisti-
ca il futuro, anticipandolo.

Per chiudere questa ri-
flessione allora si può ben 
dire che l’artista, anticipan-
do questo futuro, diventa 
un portatore di novità. 

E forse, senza correre il 
rischio di un’eccessiva en-
fatizzazione, l’artista è an-
che profeta proprio perché 
anticipa il futuro.

Numerosi spunti sotto la volta della Cappella Sistina

Papa Francesco
e gli artisti
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Il valore 
della vera bellezza

All’arte è sempre stato 
legato il concetto di bellez-
za. 

Se per definire le due ca-
ratteristiche fondamentali 
dell’artista papa Francesco 
fa ricorso ad un teologo 
cattolico di grande fama ma 
soprattutto di profonda au-
torevolezza, per esplicitare 
il rapporto tra arte e bellez-
za il pontefice coinvolge 
una scrittrice, Simone Weil, 
e cita una sua considerazio-
ne molto profonda tratta 
dal suo volume L’ombra e 
la grazia: La bellezza se-
duce la carne per ottenere 
il permesso di passare fino 
all’anima. 

La frase è forte ma espri-
me in modo efficace il valo-
re dell’arte, che punta all’e-
saltazione della bellezza, in 
quanto valore legata allo 
spirito.

Da questa considerazio-
ne un approfondimento. 

C’è una bellezza che è 
solo esteriore, che si ferma 
all’apparenza. 

È una bellezza superfi-
ciale, che spesso si ottiene 
con banali accorgimenti. 

È una bellezza, dice papa 
Francesco, richiamando 
una parola italiana, che si 
ottiene con il trucco. 

Quella vera invece si ha 
quando l’ opera d’arte ge-
nera sensazioni, produce 
flussi che richiamano, che 
danno come conseguen-

Numerosi spunti sotto la volta della Cappella Sistina
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za una visione armonica, 
quindi armonia.

L’altra, quella superfi-
ciale, apparente, truccata è 
un valore fasullo, provvi-
sorio, che spesso sottende 
purtroppo solo questioni di 
grande rilievo economico.

Bellezza e armonia

E dopo aver fatto tutta 
una serie di rilievi, Fran-
cesco allora introduce una 
sua considerazione sulla 
bellezza artistica, legando 
il contenuto della bellezza 
all’armonia. 

Il punto di partenza del 
suo ragionamento conclu-
sivo è questo: lo spirito che 
è nell’artista richiama lo 
Spirito che anima la Trini-
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tà, definito dai teologi come 
creatore di armonia, anzi 
armonia. 

E l’artista ha qualcosa di 
questo Spirito per fare ar-
monia.

La bellezza è il riflesso di 
questa armonia. 

Essa è la virtù operativa 
della bellezza. 

È il suo spirito di fondo, 
in cui agisce lo Spirito di 
Dio, il grande armonizza-
tore del mondo. 

Ma c’è di più. 
Con il suo ragionamen-

to Francesco arriva anche 
a definire l’armonia, che si 
raggiunge quando ci sono 
delle parti, diverse tra 
loro, che però compongono 
un’unità diversa da ognuna 
delle parti e diversa dalla 
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somma delle parti. 
È una cosa difficile che 

solo lo Spirito può rendere 
possibile: che le differenze 
non diventino conflitti, ma 
diversità che si integrano; 
e nello stesso tempo che 
l’unità non sia uniformità 
ma ospiti ciò che è molte-
plice. 

L’armonia fa questi mi-
racoli, come a Pentecoste.

Merita di essere sotto-
lineata questa riflessione 
per alcuni versi originale 
di Francesco, ma che met-
te molto bene in evidenza il 
percorso artistico della cre-
azione di un’opera d’arte: 
nella fase iniziale l’artista è 
spinto ad agire, combattuto 
a volte da impulsi contrap-
posti; il risultato finale del-

Numerosi spunti sotto la volta della Cappella Sistina
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la sua opera sarà un lavoro 
che terrà conto di tutte que-
ste sue pulsioni, anzi sa-
ranno tutte presenti ma non 
sarà la somma delle parti. 

Dal disordine dunque 
all’armonia, perché per ar-
rivare ad una sintesi armo-
nica è necessario partire da 
situazioni, magari, in con-
trasto tra loro.

L’artista è dunque chia-
mato a portare un contribu-
to utile a mantenere i valori 
individuali in una società, 
quella contemporanea, che 
tende invece ad assorbire 
tutto in una generale gene-
rica globalizzazione.
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Lo si può ritirare pochi giorni dopo la pubblicazione presso:

Il Laboratorio Cooperativa - Via Crevacuore 11 - Torino.

Il Laboratorio Associazione - Via Carlo Bossi 28 - Torino.

o ricevere comodamente a casa per i residenti in Torino

con un contributo di euro 20 annuali (12 numeri)

previa comunicazione al 338/7994686



Euro 5,00


